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Lo studio delle Istorie, cui sempre 
attesi con intenso amore, congiunto al- 
l’affetto che nel mio animo si mantenne 
saldo e fervente per la terra natale, m’ in- 
dusse ad assumere il lavoro, di cui ora mi 
faccio a render ragione, ed il quale ri- 
guarda la storia di Castiglione delle Sii- 
viere mia patria. Ciò che per altro io pro- 
posi di tramandare ai posteri, circa alle 
memorie storiche casliglionesi, si restringe 
epoche, in cui quel luogo, altro 
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feudi imperiali d’Italia, era dalli Signori 
di Gonzaga governato. Per ciò che si at- 
tiene alle epoche anteriori, non poterono 
formare soggetto di mia occupazione, dac- 
ché non rinvenni materia su cui condurre 
una qualsiasi storica orditura , e perciò 
non mi si potrà imputare a difetto, se ho 
circoscritto la narrazione degli avvenimenti 
alla sola dominazione Gonzaga. 

Non mancarono esimj scrittori che 
tratti o da spontaneo e libero desìo , op- 
pure anche allettati da amore di gloria, o 
dall’ incentivo di generose elargizioni , il- 
lustrarono le gesta delle cospicue famiglie, 
che un tempo reggevano queste italiche 
contrade, sicché non mancano ad esempio 
lodevoli istorie dei Visconti di Milano, dei 
Cani della Scala di Verona , dei Medici 
di Firenze e dei Gonzaga di Mantova. 
Ognuno cui venga vaghezza di pigliar co- 
gnizione sul conto di quei dominatori , 
svolga i molteplici volumi, che lasciarono 
gli storici, e sarà soddisfatto leggendoli. 
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Sebbene quelle istorie presentino il qua- 
dro di un continuo avvicendarsi di laude- 
voli e tristi fatti ; pure i luoghi c le città, 
ove quei falli successero, vanno gloriosi 
di possedere stabili rimembranze dei tra- 
scorsi avvenimenti; avvegnaché sia insito 
nell’uomo il desiderio di prolungare in tal 
guisa la propria conoscenza. Non sarebbe 
per altro prezzo dell’ opera il riandare 
epoche e falli di cui altri s’occuparono, e 
vana impresa riuscirebbe quella di rites- 
sere storie generalmente palesi e note. Ca- 
stiglione non è privo di istoriche memo- 
rie, che da nessuno vennero finora rese 
di pubblica ragione, sebbene l’opportuna 
materia venisse raccolta, con sommo disa- 
gio, da persona della gloria patria aman- 
tissima. 

L’ora defunto sacerdote Giovanni Zonta, 
intelligente e dotto, bramoso com’era d’il- 
lustrare Castiglione delle Stiviere, si ac- 
cinse all’impresa di riunire tutti quei do- 
cumenti e scritti che servir potessero alla 
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compilazione dell’istoria dei Gonzaga di 
Castiglione, riordinandoli poscia con assai 
fino accorgimento. Egli s’ era prefisso lo 
scopo d’approntare li materiali più conve- 
nienti per siffatto progetto, lasciando al- 
trui la cura di erigere con quelli l’edifi- 
cio. Ad esso quindi va tributato l’encomio, 
per la fatica sostenuta a rovistare archivj, 
ed a svolgere documenti , facendone di 
essi la più preziosa raccolta. Li documenti 
raccolti da don Zonta erano un prezioso 
giojello, cui restava d’avere la debita le- 
gatura, onde collocalo in mostra apparire, 
col naturale risalto, nella sua più splenr 
dida lucentezza. Suo divisamento era ap- 
punto, che quei documenti, giunti nelle 
mani di qualche castiglionese, avessero 
servito come di ricca suppellettile, per 
tessere l’istoria di Castiglione delle Stiviere. 

> Allorquando persoluto il corso delle 
legali discipline, ed aspirando al forense 
esercizio, mi bastavano le ore per accu- 
dire a letterari studi, cui applicava la 
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mente, per mero passatempo e diletto, 
j 5 posi il pensiero suiti documenti istorici di 
don Zonta, il quale morendo raccomandò 
alle cure ed alla vigile custodia dei nipote 
Francesco Zonta. Aderì questi di buona 
voglia alli miei desiderj, e mi fece conse- 
gna di quegli scritti che teneva gelosa- 
mente guardati, memore della calda rac- 
comandazione fattagli dallo zio. Si confidò 
egli, ch’io nel miglior modo die avessi 
potuto, avrei soddisfatto alli voti dello zio* 
servendomi dei suoi materiali, per com- 
pilare l’ Istoria di Castiglione. Ciò infatti 
io credo d’avere eseguito; e mi giovai ezianr 
dio di molti altri materiali qua e là rac* 
colti, onde più completa riuscisse la nar- 
razione degli avvenimenti. Fu ben anche 
mio intendimento di collegare all’ istoria 
di Castiglione quella degli altri luoghi d’Ita- 
lia, quando mi cadeva in acconcio di farlo. 

Mentre dava mano all’opera, provavi 
sommo contento, e mi occupava con fer-r 
vore e costanza in cosa a me sommamente 
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diletta; ma consapevole della pochezza di 
mie forze, mi scoraggiava dal condurre a 
termine il lavoro, che già aveva quasi ab- 
bandonato. Mi riduceva a mente cionnon- 
dimcno , che avrei potuto trovare facile 
perdono, per le commesse mancanze, se i 
leggitori della mia istoria avessero consi- 
derato, eh’ io mi risolvetti a scriverla ai- 
runico fine d 1 illustrare il luogo di mia 
nascita, senza altre viste d'individuale in- 
teresse. Da tal pensiero animato, condussi 
a compimento l’impresa ; avendomi anche 
a ciò spinto il dovere di sciogliermi da 
un obbligo contratto verso colui che mi fu 
cortese a concedermi li memorali scritti. 

Non del tutto disadorno sarà lo stile, 
sebbene di gran lunga mancante di quella 
purezza ed eleganza che ci additarono li 
più forbiti scrittori della patria favella, 
non studiali adesso con quell 1 amore che 
ingenerar dovrebbero i modelli delle più 
peregrine eleganze. Nè, ciò asseverando, 
credo d'appormi al vero, conciossiachè la 
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gioventù dei nostri giorni lasciatasi vin- 
cere al fascino della lettura di romanzi, 
ed allettala dal riscontrare dipinte in essi 
coi più vivaci colori, le sregolate passioni 
che trascinano l’uomo a vituperevoli ec- 
cessi, lo studio storico fu da essa trasan- 
dato. Aveva ben d onde il chiarissimo in- 
gegno di Ugo Foscolo di esortare la gio- 
ventù italiana a meditare le storie, rimo- 
strando come in quelle tutta si spiega la 
nobiltà dello stile, lutti gli alTelti della 
virtù, tutto F incanto della poesia , tutti i 
precetti della sapienza, tutti i progressi e 
i benemeriti dell' italiano sapere. Egli era 
forse presago che, in processo di tempo, 
a quelle pure fonti anche alcuni chiari in- 
telletti avrebbero ricusalo di abbeverarsi, 
onde suggere con più facile trasporlo il 
miele di cui sono condili i velenosi parti 
della romanzesca letteratura. Ma quando 
una volta il buon gusto letterario riedesse 
ai suoi puri principj ; quando la deliziosa 
lettura dei nostri classici italiani venisse 
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daddovero assaporata ; lasciato in allora il 
brutto andazzo che strascina al peggio, 
vedremmo raddrizzato sul diritto sentiero 
il quasi pervertito gusto dell' italica let- 
teratura. 

Rammentatevi, o giovani, che rappi- 
gliarsi ad una soda letteratura non è sol- 
tanto un dare miglior piega all’ indirizzo 
delle menti ; dappoiché l’ utile che nella 
vita pratica da quel genere di letteratura 
ricavasi, è pur forte stimolo a seguire la 
mia esortazione. Qual ammaestramento 
non ricaveremo dagli avvenimenti che ci 
addita V istoria, che ci saranno di sicura 
scorta in ogni nostro operare? Potremo 
in fine convincerci che non è vuota di 
senso la massima del grande oratore e fi- 
losofo Marco Tullio Cicerone, il quale de- 
fini la storia, testimonio dei tempi, luce 
della verità e maestra della vita. 
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dc, ìr ^ tivie,G "*" Sua posinone — Sua aggregatone ai 
[►o sessi di Francesco Gonzaga, avvenuta udranno no«. — Erigine della 
KSlS .1 ~ l^uigi primo Gonzaga , dopo la morte di Passerino 

Bonarolsi eletto Signore di Mantova nell anno is». — Sue qualità — Cara!» 
lVT e . ._£* . ^ 0D PK 1 M Gooiaga divide lo Stato fra li suoi figliuoli — 

gig ione della S Mera, ed nitri lunghi augnati all! figli f«*S».iu 
M Klovtc o — jjiiyt ultimo possessore anche della parte di sostanza paterna, 
fSHPi?iÌ5 , j£^Ì! ,te ~ <-*"»**•“• politica dell* Italia Ml'epoca io cu 
t l^nraga Incximmclarono a reggere Castiglione — Rodolfo stipite e fon- 
dalore delia dinastia del Gonzaga di Castiglione — SI stabilisce in Lo/- 
f a f a *t Antonia Maialata di Rimici di lui moglie, fotta decapitare perdi 
lui ordine — Morte di Rodolfo avvenuta neLuotf. — | di lui figli Gian- 
Francesco, e Luigi Alessandro dividono l’asse paterno — Castiglione, ( a- 
stelgonredp e Solterino toccati a Luigi Alessandro. Sue getta — Alfonso. 
Ferrante ed Orazio suoi figli — Sua morte avvenuta nel iimjj. — Li figli 
qfy io oi i oi asse paterno — (jastetgofirodo toccalo ad Alfonso, Castiglione 
a r errante e Solferino ad Orazio — Fatti di' Alfonso “Ferrante terzo 
principe di ( .iNfiKlumr, pel primo fissa colf! la «uà rcsldenra — Suo ma- 
I triiuomn ron donna Marta Tana di .Santenna da QUert. 


Al lato occidentale di quella riviera di colline, 
che nell'alto Mantovano, si estendono più di otto miglia 
in lungo, e distano circa sei miglia dal Lago di Garda, 
è situato Castiglione delle Sliviere. Da nessun documento 
si potè finora ritrarre, in qual guisa abbia avuto sua 
fondazione; a qual epoca questa rimonti, e neppure 
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donde lo si denominasse delle Sliviere. Io non voglio 
riferire quanto ne dica in proposito la popolare tradi- 
zione, fondandosi essa sopra vane ed arbitrarie conget- 
ture (I). Fra tutte Ir terre d’Italia , che Castiglione si 
chiamano, e sono parecchie, questo Castiglione fu, ed è 
tutt’ora e pel numero della popolazione, cd in riguardo 
all’opulenza degli abitatili più ragguardevole. Oggigiorno 
c una delle pili rispettabili borgate, che illustrano la 
mantovana provincia, ed è incamminato a divenire ancor 
più import ante, racchiudendo nel suo seno vari elementi 
da farlo ancor più prosperare. 

Fino al principio del quinto decimo Secolo, esso 
formava parte del Bresciano territorio, comcche non sin 
discosto da Brescia , che sole sedici miglia. lìd anche 
dappoiché nc fu disgiunto, mantenne sempre il dialetto, 
le costumanze c Io spirilo bresciano, c per non breve 
tempo rimase soggetto, per gli ecclesiastici negozi, alla 
giurisdizione vescovile di quella città. 

La sua postura amenissima c sana lo rende luogo 
assai delizioso; e certamente fu collocato tramezzo a 
cosi fatte naturali bellezze, che rallegrano «pianti si fanno 
a rimirarle. Salendo poi sulla vetta delle ricreanti colline, 
c sostandosi sul cosi detto monte del Belvedere, che circa 
ad un mezzo miglio diseostasi daH’abitalo, affacciasi allo 
sguardo, dal lato di settentrione, il lago di Garda, c va- 
rietà grande di monticeli!, di piccole valli, e ridenti 
campagne, ove la coltivazione vi è floridissima ; e dalla 
banda di mezzogiorno, prospettasi una vasta pianura, 
che dislendeSi sino alle falde degli Appennini. Salubre 
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è l’aere che vi si respira, sotlile e conforlanie. Nel suo 
territorio abbastanza fertile, sebbene sia di natura mon- 
tuoso, vi allignano la vite ed il gelso, c la coltivazione di 
questi prodotti, che sono i più considerevoli, prospera, e di 
giorno in giorno va migliorando. Castiglione, oltre ai vari 
edifìci che lo abbelliscono, gode del beneficio, d’avere varie 
fontane scmprecopiose d’acque, clic per canali si dcrivauo 
dalle viscere dei vicini monti. Le case hanno orti e vigneti , 
che a mantenere la salubrità dell’aere, non poco influiscono. 

Nell’anno 4 404 venne aggregato ai possedimenti di 
Francesco Gonzaga, quarto dei capitani di Mantova, che 

10 acquistò in forza di convenzione stipulatasi in Milano, 
colla vedova slcl Duca Giovanni Galeazzo. Francesco 
avendo accomodato di truppe il detto Duca, restava verso 

11 medesimo creditore di sessaulalremila lire imperiali, c 
mediante la cessione fallagli di questa terra, venne d’o- 
gni sua pecuniaria pretesa soddisfallo. Stette in potere 
dei Duchi di Mantova sino alla morte di Luigi sopranno- 
minalo il Turco, che come \crrà per noi fallo conoscere, 
nel processo dell’istoria, mediante atto di sua ultima vo- 
lontà, avendo partile le diverse terre del suo dominio 
tra i cinque suoi figliuoli, assegnò Castiglione con Ca- 
stelgofli-edo e Solferino al quartogenito Rodolfo, il fon- 
datore della dinastia dei Gonzaga di Castiglione. 

Essendomi pertanto proposto, io Castiglionesc , di 
narrare la dominazione che pel corso di oltre due secoli 
mantennero i Gonzaga nella mia patria , devo innanzi 
tratto premettere alcuni cenni intorno a questa illustre 
prosapia. , 
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si contraddicono l'nn l’altro, nel volere assegnare la de- 
rivazione di essa , che riinane avvolta fra oscurità ed 
incertezze, lo per riferire un’opinione, che essendo con- 
fermata da più d’uno, pare la si possa ritenere meno 
fallace delle altre, accennerò quanto ne fa conoscere lo 
storico Paolo Diacono Essendo, egli dice, morti Ibor ed 
Agione condottieri de’ Longobardi , non vollero questi 
essere più guidati da duci, ma bensi governati da re, come 
era usanza delle altre nazioni, ed elessero a loro re Agil- 
mundo figliuolo d’Agiooe, che apparteneva alla prosapia 
de’ Gongingi , gente appo loro per generosità d’ animo 
assai riputata. Agilmundo tenne le redini del governo 
per trenlatrò anni. Da questa reale famiglia de’Gongingi 
si vuole avesse avuto suo principio la famiglia Gonzaga. 
I Gonzaga, in processo di tempo venuti in Italia, si sta- 
bilirono in Mantova, e suo territorio, ed ai tempi della 
contessa Matilde parecchi di essi sono nominati , per es- 
sere intervenuti quali testimoni in donazioni da lei fatte 


ad alcuni monasteri. 

Il fondatore poi della grandezza e potenza di questa 
famiglia fu Luigi Primo Gonzaga, ehe dopo la morte di 
Passerino Bonacolsi signore di Mantova, seguita ai t6 
Agosto i 328, fu eletto dal popolo Capitano generale di 
Mantova. Passerino era dai sudditi esecrato pei tirannici 
modi con cui li governava, e già avevano congiurato di 
ammazzarlo, e liberarsi della sua perfida dominazione. 
In questo proposito tanto più si riconfermarono, dap- 
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poiché egli aveva voltilo riconoscere daH'intpero quell’au- 
torilà. che la repobblica gli aveva conferito, eleggendolo 
capitano generale. Da ciò si argomentava; che avesse in 
animo di costituirsi assoluto signore. Altro motivo di 
non teggier biasimo in lui riconoscevano, per avergli 
concesso Lodovico il Bavaro alcuni beni confiscati nel 
Mantovano, da Passerino con somma soddisfazione e 
avidità accettati. Per tale accettazione il popolo infuriato 
non volle più soprassedére a dar compimento alla ven- 
detta già premeditata < e sollevatosi corse armala mano 
per ammazzarlo. Lo trovarono che girava a cavallo at- 
torno per la città, senza armi in dosso, é di nulla timo- 
roso. ‘Appena s’avvennero in lui lo trucidarono, e fnrono 
parimenti uccisi lutti i suoi partigiani V congiunti: 

Luigi all’opposto era nella sua patria dalla generalità 
mollo estimalo, e negli affari di governo a lui ricorrev ano 
per consultarsi, sapendolo in essi non mediocremente 
istruito. Nel consiglio della repubblica ; le sue opinioni 
erano di consueto anche dagli altri abbracciale. Era di 
ricchezze abbondevobnente fornito, di molti feudali pos- 
sedimenti signore, ed aveva una numerosa prole, che nel 
maneggio delibarmi godeva fama di non comune valentia. 
Tutto questo gli accresceva splendore e riputazione. 
Non si hanno argomenti per asserire, se la congiura con-" 
tro Passerino fosse ordita da lui, dai suoi figliuoli, o da 
Cangrande Signore di Verona. Ciò che è fuor d’ogni 
dubbio si è, eh' esso nella congiura stessa pigliò parte 
y assai importante, e come non mirasse ad emancipare la 
■J, patria dalla tirannide che l’opprimeva, ma bensì ad entrare 
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lui al governo della patria medesima. Lodovico il Bavaro, 
nell’anno successivo alla nomina di Luigi , io elesse vi* 
cario imperiale in Mantova. Questa dignità, ch’era stala 
conferita al Bonacolsi, cagionò in .gran parte la sua ca- 
duta, e concessa al Gonzaga, fu l’origine per cui fu 
distrutta la repubblica di Mantova. Favorito quindi Luigi 
Gonzsga da si prusperi avvenimenti, giunse a consoli- 
darsi nella signoria di Mantova, e da lui, che sembrava 
assai tenero e premuroso della 'loro libertà, ricevettero 
i Mantovani quel giogo, che ricusavano lasciarsi imporre 
dai Bonacolsi Luigi nel tempo del suo governo si se- 
gnalò per vari falli egregi, e procurò che fosse prestata 
alle leggi la più severa osservanza. Ebbe ben anco in 
mira di mantenersi la benevolenza dei sudditi, facendo 
fare a tulli giustizia , c sovvenendo del 1 proprio quelli 
che a lui ricorrevano. Verso la (ine del 1364 finiva i 
suoi giorni nell’ età d'anni 93, fasciando superstiti tre 
figliuoli Guido, Feltrino e Filippino. 

In tal modo fu fondata la signoria dei Gonzaga in 
Mantova, nella quale si conservarono per ben quattro 
secoli. Gian-Francesco, quinto dei capitani, ebbe dall’Im- 
peratore Sigismondo il titolo di marchese di Mantova, c 
di vicario perpetuo dell’ impero . ed a Federico secondo 
di questo nome, e quinto dei marchesi, fu dalTlmperatorc 
Carlo Quinto conferito il grado di Duca di Mantova. I 
Gonzaga acquistarono anche per diritti d’eredità il Mar- 
chesato di Monferrato in Piemonte. 

Ove maggiormente molti fra i membri di questa 
famiglia si segnalarono si fu nel valor militare. Vero 
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amor di gloria li guidava ad affrontare intrepidi ogni 
più fiero nemico , il qual sentimento in essi face va si 
sentire nella sua maggior possanza. Aleuni regnanti d’Eu- 
ropa dovettero attribuire il buon successo di molti falli 
d anni alle gloriose gesta dei Gonzaga. Anche nel civile 
reggimento taluni vanno commendali per saggio e mo- 
derato governo, sebbene non possa tacersi, che taluni 
altri non si conservarono in un' inalterabile affetto dei 
propri sudditi, per avere tal tiata adoperato verso di 
loro, termini di governare qualche poco discosti dalla 
saggia moderazione. Introdussero varie utili istituzioni, 
e furono costantemente solleciti, che la letteratura, la quale 
tarilo influisce per dirozzare le melili ed ingentilire i co- 
stumi andasse prosperando, infatti i seguaci di essa ina- 
nimarono, e con benefiche elargizioni prulcsscro. Merita- 
rono pertanto d’essere di sommi encomi rimunerati dagli 
storici e poeti, i (piali allorquando dei Gonzaga dovettero 
far menzione, rammentarono mai sempre il favore da essi 
accordato alle lettere. Ma se in questa parte furono giu- 
stamente lodati, per ciò clic concerne alla morigeratezza 
ed onestà dei costumi, per un vivere un po’ licenzioso 
vennero biasimati, lì) nondimeno da considerarsi, che da 
questo illustre casato uscirono individui chef is|dendettero 
per eminenti virtù, e fra loro parecchi, che seguendo 
P ecclesiastica carriera grandemente la nobilitarono con 
santi e laudabili esempi. Non pochi diventarono c Car- 
dinali e Vescovi, e lasciarono non peritura rinomanza 
delle virtuose operazioni , che fecero nel sacro lor mi- 
nistero. 
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Ora ci è dunpo far menzione di Luigi III di questo 
nome, sesto signore, e secondo marchese di Mantova, 

siccome quegli che, come di sopra dicemmo, divide lo stalo 
fra i suoi figliuoli, e fu il padre di Rodolfo, stipite del 
ramo Gonzaga di Castiglione. Ottenne egli l’investitura 
del marchesato di Mantova dall'Imperatore Federico III 
nel 14 45. Prima ancora della morte del padre, erasi 
dato al servizio del Duca Filippo Maria Visconti, il quale 
affidatogli il comando di cento lancie lo diresse alla guerra 
che, si travagliava in Toscana, alla direzione della quale 
eravi il capitano Nicolò Piccinino. Rimasto questi scon- 
fitto nel 1437 a Barga da Francesco Sforza, Luigi, ripor- 
tale alcune ferite, fu fatto prigione Conclusasi poscia 
la pace tra il Duca ed i Fiorentini, Luigi fu posto in 
liherlà. Ritornalo in patria, e portando la barila lunga 
la madre lo chiamava il Turco il qual soprannome non gli 
fu più levalo. Entrò nella lega falla dai Veneziani eoi 
Fiorentini contro il Duca di Milano, che pretendeva im- 
padronirsi di Bologna, e di loglier Cremona a Francesco 
Sforza suo genero. Mentre si proseguiva la guerra 
ucl 1447 mori il Duca di Milano ultimo di sua casa. 
Luigi continuò nella lega proseguendo la guerra contro 
i Milauesi, che si erano costituiti in repubblica. Nei fatti 
d’arme da lui combattuti lece mostra di distinta prodezza, 
lu luj si ravvisarono dei talenti assai apprezzabili , ed 
era profondo conoscitore della scienza di governare. Ogni 
sua determinazione sugli affari dello Stato era dalla 
rettitudine e giustizia guidata, per cui fra lutti i principi 
del suo tempo, egli fu ritenuto il più giusto e saggio. 
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Favoreggiatore di chi crasi a letterari, o scientifici sludi 
dedicato, accoglieva alla sua corte con somma cortesia 
c liberalità i migliori personaggi, che decoravano la pa- 
tria, ed erano il Platina, il Guarino, il Filetto, il Muulegna 
e Leonballisla Alberti. Più d'una fiala egli ebbe a testi- 
moniare a costoro l'alto Concetto in cui li teneva. Mori 
nel Castello di Coito nel 4 478. Fra ammoglialo con 
Barbara di Giovanni di llohenzollcrcu, dello l'Alchimista, 
degli elettori di Brandeburg. Da questa ricevette cinque 
figliuoli maschi. Federico. Francesco, Gianfrancesro, Ro- 
dolfo e Lodovico. Luigi sebbene dapprima avesse avuto 
in animo di conservare integro il suo stalo, e trasmet- 
terlo al suo figliuolo primogenito, nullameno vinto dalle 
supplicazioni della moglie, che a preferenza degli altri 
amava teneramente il figliuolo Gianfrancesco, s' indusse 
a partire lo stalo in questa guisa. Al primogenito Federico 
lasciò il marchesato di Mantova. A Francesco ed a Gian- 
francesco assegnò Sahbionela, Viadana, Rivarolo, Bozzolo, 
Sammartmo, Gazatolo, Dosulo, Isola ecc. Vi aggiunse il 
patio che mancando la prole maschile dovesse aver luogo 
la sostituzione dell'imo all'altro. Per Rodolfo e Lodovico 
dispose le terre di Luzzara, Calmelo, Osliario, Redonde- 
seo, CaslelgoITrcdo, Castiglione delle Stivicrc c Solferino } 
e qui pure fermò il palio della sostituzione reciproca in 
deficienza di prole maschile. Volle per altro che la for- 
tezza di Solferino fosse riservata pel primogenito Fede- 
rico. Francesco resosi ecclesiastico , ed in seguito dive- 
nuto Cardinale, la propria porzione divellile del fratello 
Gianfrancesco. Lodovico si avviò sull'eguale carriera ed, 
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essendo stato promosso al Vescovado di Mantova, quanto 
spetlavagli del retaggio paterno, fu conseguito dal fratello 
Rodolfo. 

Innanzi di proseguire l’istoria, che ci siamo proposti 
di scrivere, vogliamo qui premettere alcuni cenni sulla 
politica condizione in cui era ridotta l’Italia all’epoca che i 
Gonzaga cominciarono a reggere Castiglione 

Già gl’imperatori di Germania da tempo esercitavano 
su questa nazione dei diritti di padronanza, e sebbene di 
consueto dimorassero in Germania, pure era rispettata In 
loro autorità. Creavano dei vicari investiti di pieni po- 
teri, i cui precipui offici erano di proteggere gl’imperiali 
diritti, d’impedire che negli stali si suscitassero moti 
rivoluzionari, e di rompere guerra ai rivoltosi. Al vicario 
si conferivano i diritti di suprema giurisdizione, che si 
estendeva a tutti i casi riservati all' imperatore. Questo 
supremo diritto dell’ impero non importava ciò non per- 
tanto un assoluto diritto di sovranità, mentre era cir- 
coscritto entro determinati confini. Molti quindi fra i 
vari principati c repubbliche in cui si divideva l’Italia, 
avevano questa specie di sudditanza, e fra gli altri anche 
quello di Castiglione, che era fra i soggetti all’impero 
oonnumerato. 

Sut declinare del quindicesimo seeolo l' Italia per- 
venne ad un cospicuo grado di coltura e civiltà. Sul 
principiare del dodicesimo secolo divenuta libera , man- 
tennesi nella propria autonomia duranle i secoli deci- 
moterzo e decimoquarto. Sullo scorcio del secolo deei- 
moquinto, lasciatasi miseramente corrompere, restò priva 
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altra volta della sua indipendenza. Nel 1494 li potentati 
stranieri si posero all’ impresa di conquistarla. Colà spe- 
dirono i loro eserciti; per un mezzo secolo dappoi con- 
tinuarono le guerre, i di cui successi riusciti ad essa 
contrari, partorirono l/effetto che, dalie straniere nazioni 
soggiogata, dovette sempre rimanere ad esse soggetta. 

Essa partivasi in vari stali, al di cui reggimento era 
preposto un capo o signore, molti dei quali in quel secolo 
perdettero ogni loro potere. I primi a correre questa 
infausta sorte furono i Carrara di Padova, e gli Scaligeri 
di Verona. Le vittorie riportate da Francesco Sforza 
cagionarono la caduta di molle fra le antiche famiglie 
principesche d’Italia. La Lombardia, ch’era uno de’ più 
polenti stati d’Italia, cadde in suo potere. Verso la metà 
del secolo, Alfonso d’Aragona conquistò il regno di Napoli, 
sul cui trono sedeva la regina Giovanna II., ed i pontefici 
si studiavano a tutto potere di ristaurare il loro temporale 
domiuio, che sul principiare del secolo era alquanto 
scaduto. 

Bastino queste brevi notizie sull’Italia, che abbiamo 
voluto premettere, onde si sappia in qual rapporto si 
trovasse Castiglione cogli altri paesi della penisola, allor- 
quando i Gonzaga entrarono a governarlo. Ora senz’altro 
indugio mettiamo inano ad esporre le loro gesta, e quanto 
di buono o tristo successe sotto la loro dominazione.' 

Come già dicemmo, primo fra questi principi fu Ro- 
dolfo, il quale dopo entralo al possedimento dei domini 
lasciatigli in retaggio dal padre, stabili il sito di sua resi- 
denza in Luzzara (2). Impalmatosi in seguilo con Antonia 
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Malatesla di Rimini, avvenente e virtuosa giovane, seb- 
bene fosse sterile, la fece toglier di vita dopo due anni 
della loro ùntone, a mano del carnefice che la decapitò 
sulla piazza di Luzzara nei giorno di Natale, senza le si 

fosse fatto processo, e che a niuno entrasse neppure in 
mente di qual reato in faccia al marito potesse essersi 
contaminata. Furono presi da non leggero timore i suoi 
sudditi per un si orrendo fatto, e rammaricaronsi per 
l'infausta sorte della loro principessa, cui professavano 
reverenza ed amore per le doli di cuore e di mente che 
in lei rifulgevano. Tremarono e fremettero, ma non die- 
dero segnali di tai sentimenti a persona, ben consci che 
altrimenti ci andava di mezze la vita. Si scoperse poi 
coll’andar degli anni, mediante alcuni manoscritti rin- 
venutisi nell’archivio della corte di Mantova, che, quel- 
I* infelice principessa avea incontralo una cosi miserrima 
line, per l’odio implacabile clic le portava Eusebio Ma- 
latesla. Era costui israelita di Mantova, che, abjurata la 
propria religione, abbracciò l’ortodossa, non perchè con- 
vinto essere questa conducente a salvazione eterna, ma 
sebbene a ciò indotto da Paola Malatesla, moglie a Gian 
Francesco Gonzaga primo dei marchesi di Mantova ed 
ava di Antonia. Proteggendo Paola Malatesla il rigene- 
rato israelita Eusebio Malatesla, oltre a molti altri benefici 
di cui ricolmollo, gli diede anche la facoltà di potersi 
chiamare col cognome dell’illustre di lei prosapia. Resosi 
baldo fuor misura per vedersi favoreggialo dalla marchesa, 
potè introdursi nella corte di Federico marchese di Man- 
tova, e scaltrito com'egli era giunse a renderselo favo* 
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revole. e seppe talmente ingraziarselo che fu da lui creato 
cavaliere , e divenne uno dei più fidi suoi confidenti. 
Patto -tale ascendente, gli parve tempo di venire a capo 
del maggior suo disegno, di volersi far credere legittimo 
discendente dagii antichi ed illustri Malatesta di Rimini. 
Antonia Malatesta non comportava di huun animo un sif- 
fatto inlingimenlo, e propalò il fatto nella sua realtà, dando 
a conoscere come con Eusebio ella non era altrimenti 
imparentata. Accresceva fede ai delti di Antonia, Fran- 
cesco Seco altro favorito del marchese Federico, e che 
astiava Eusebio in secreto, mostrandosegli amico in ap- 
parenza. Adontossi Eusebio acerbamente divisando di 
vendicarsi di Antonia , e contro di lei rivolse la sua 
rabbia, nuche per alcuni affronti usatigli a corte, ove in 
più fiate essa non aveva tollerato d’ averlo a pari delie 
onorificenze che le si facevano. Non mancò infatti di rin- 
venire la giusta via con cui riuscir nell'intento. Inventossi 
di rapportare al marchese Federico, che Antonia tramava 
la morie del di lui cugino Rodolfo, e che all’uopo aveva 
ordito una congiura, e che per quanto gli sapeva cara 
la vita del cugino, dovesse tostamente renderlo inteso del 
tradimento. Federico diede ascolto alla riferta, la ritenne 
veridica c ne scrisse a Rodolfo, che, onde provvedere alla 
propria sicurezza, ordinò la morte di Antonia. Tanto potò 
nell'animo dì Federico la cieca persuasiva che fosse lon- 
tana da ugni ombra di menzogna l’inventata accusa, che 
non si curò punto d'investigare la realtà del fallo. 1» 
seguilo Rodolfo pigliò per moglie Cattcrina Pico della Mi- 
randola, eh’era rimasta vedova di Marco Pico da Carpi, da 
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cui ebbe quadro figliuoli, due maschi e due femmine, 
Gianfruncesco, Luigi Alessandro, Giulia e Paola. Queste 
si fecero monache, la prima in Santa Paola di Mantova, 
e si fece chiamare Angelica Gabriella, e morì nel 4 544 
dopo d'aver piamente vissuto, sicché' la si credette santa -, 
la seconda pure finì i suoi giorni in altro monastero. 

Fu Rodolfo capitano di grande esperienza e valoroso, 
e venne innalzato al grado di Principe del S. R 1. con 
tutti i suoi discendenti dall’Imperatore Sigismondo, come 
dal Cesareo dispaccio 22 settembre 4 493. Nel giorno 6 
luglio 4 495 trovandosi alla celebre battaglia contro i 
francesi a Punte Taro, ed avendo per sorte alzato l'el- 
metto, venne ferito da un francese con uno stocco nella 
faccia, c caduto da cavallo perde la vita. Per la ferita 
non sarebbe forse perito, attribuendosi la sua morte più 
che all’armi degli inimici, alla moltitudine degli uomini 
e dei cavalli che gli caddero addosso soffocandolo, senza 

che in quel trambusto lo potessero ajutare. La di lui salma 
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fu trasferita a Mantova, e fattisi sontuosi funerali venne 
riposta nella chiesa di S. Francesco. Gian Francesco e 
Luigi Alessandro figli di Rodolfo, appena toccala la mag- 
giore età, si divisero nel mese di gcunajo 4 508 l’asse pa- 
terno. Al primo toccarono Luzzara, Canneto, Ostiauo e 
Redondesco, ed al secondo Castelgoffredo , Castiglione 
delle Siiviere e Solferino (3). Luigi Alessandro secondo- 
genito di Rodolfo fu ottimo principe, e guerriero assai 
prode. Sotto il suo governo venne redatto lo Statuto Ales- 
sandrino, che rimase osservalo in Castiglione, ed in tutto 
vigore sino alla venuta dei francesi nel 4 796. Mdilaudo 
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sotto Federico Gonzaga capitano generale della Chiesa 
nella lega tra Carlo V e Leone X contro la Francia, 
nel 4 521 riportò molle ferite, per cui divenne guereio e 

zoppo, sicché il guercio e zoppo lo denominavano. Un 
valente medico ebreo. Àbramo di nome, gliele guarì af- 
fatto. Aveva stabilito la sua residenza in Castelgoffredo, che 
ridusse a fortezza, attorniandolo di mura c bastioni. Tolse 
prima in isposa Ginevra Rangoni, ed essendogli morta 
sterile, passò alle seconde nozze con Calterina sorella del 
eonte Giovanni Auguissola di Piacenza, da cui ebbe tre 
figli, Alfonso, Ferrante cd Orazio. Sotto di lui i Casliglio- 
nesi stipularono una convenzione, da cui si partorirono 
gravi contristi c litigi coi principi che succederò no. Con 
istrumento rogato dal Nolajo Bernardino Cattaneo nel 
giorno 20 aprile del 4 520, li esentilo dal pagamento delle 
imposte c dei dazi, ad eccezione della privativa del sale, 
per I' annua corresponsione di seicento e nove lire di 
pianeti bresciani, e da ciò argomentisi di quanto poca 
importanza fosse allora Castiglione. Mori egli nel 4 545, 
lasciando i Ire suoi figliuoli in età ancor tenera, sotto il 
regime di don Ferrante Gonzaga governalo!' di Milano, 
e del cardinale Creole Gonzaga di lui fratello (4). Ap- 
pena usciti dalla età minorenne si divisero tra loro l’asse 
paterno, ritenendosi il primogenito Alfonso Castelgoffredo, 
toccando Castiglione a Ferrante, c Solferino ad Orazio. 
Alfonso di Castelgoffredo, seguendo il nobile esempio de’ 
suoi maggiori, intraprese la carriera delle armi, per 
rendersi celebrato con gloriose gesta in sul campo di 
guerra, e nel 1557 trovassi qual venturiero alla famosa 
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battaglia di S. Quintino, capitale del Vermandesc nel- 
l’alta Piccardia; ma mutò ben presto pensiero, e non più 
curando di segnalarsi, lasciò le armi, c passalo in Ispagnn, 
si diede ad una vita voluttuosa e brillante. Diletta vasi 
fra gli altri spassi di galanterie cd amoreggiamenli $ ed 
era bello e gagliardo della persona, e di trailo piacevole. 
Fu preso d’amore per donna Isabella Caravar.ale, che lo 
ricambiò d'affetti, c presto naequc uh frullo dell'illegittimo 
loro legame in un maschio che nomarono Luigi. Ma donna 
Isabella aspirava alle nozze di Rodolfo, onde cosi legit- 
timare il figliuolo, e renderlo capace di succedere nei 
domini paterni $ al che Rodolfo si rifiutò e ne ebbe a 
soffrire dispiacenze gravissime, e dovette all'insaputa 
d’ognuno evadere da Spagna, ove gli si intentava la causa, 
e recossi tosto a CastelgpfTredo. Donna Isabella non desi- 
stette dal far valere le sue ragioni, rimettendosi alla deci- 
sione della Ruota in Roma, ove trovò patrocinio presso 
assai valente difensore. La lite riuscì prolungata e di non 
lieve dispendio, ma I’ esito fu a lei sfavorevole. Venne 
cionnondimeno il figlio allevalo, come alla sua principesca 
nascila si conveniva, c non alieno da idee grandiose e 
superbe insidiategli dalla madre. Oltrepassali ch’egli ebbe 
gli anni di pubertà, essa lo diresse alla volta di Castcl- 
goffredo, coll’ intento che presentandosi al padre si riac- 
cendesse nel di lui animo l’ ammorzato affetto per lei, 
che ancor lo amava, od almeno all’uopo che pigliasse ad 
affezionarselo come unico figliuolo. Alfonso all’intendere 
di sua venuta, anzi che fargli festa, e gioirne, s’insospel- 
liscc non forse lo avesse inviato la madre per vendicare 
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l'onta ch’egli le aveva usata abbandonandola, per cui 
appena se lo vide d’innanzi gli ingiunge che ratto si volga 
per dove, era giunto. Obbedì esso senza frapporre indugio, 
e si parti di colà recandosi non si sa dove, non essendo 
rimasta di lui alcun’altra novella. Frattanto cho tratlavasi 
questo negozio , aveva don Alfonso conseguito dall’ Im- 
peratore Ferdinando il diploma di sua primogenitura 
spedilo il 7 giugno 1559, ed in seguito da Massimi- 
liano il nel mese di giugno 1565 ottenne quello d'in- 
vestitura nel nobile feudo di Caslelgoffredo. 

Ferrante Cu il terzo principe di Castiglione, ma fu il 
primo che fissasse ivi la residenza; ove non molto si 
tratteneva, avendo sempre atteso ni mesliero delle armi, 
nelle quali ha conseguito fama di valentissimo capitano. 
Fu adoperato in molte spedizioni da Filippo 11 re di 
Spagna , e combattè ben anche contro gl’ Inglesi ed i 
Mori. Enrico Vili, re d’Inghilterra, gli avrebbe affidato il 
comando generale della sua cavalleria, ma egli non l’ac- 
cettò, gravandogli il darsi al servizio di un principe ri- 
belle alla cattolica religione. Il re di Spagna lo creò cava- 
liere dell’insigne ordine d’AIcanlara, e Cario V Imperatore 
gli conferì il titolo di principe del S. R. I. c marchese 
di Castiglione. Dimorando in Ispagna al servizio della 
corte sposò la marchesa Donna Marta Tana di Santenna 
da Chieri, che era dama fra le più favorite e confidenti 
della regina Isabella di Valois , moglie del re, che avea 
condotta in sua compagnia da Francia. Per siffatto con- 
nubio nc gioirono grandemente i Castiglionesi , e forse 
presagendo il glorioso frutto che tali nozze dovevano 
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produrrc, con rogito del Notajo Antonio Rellomo nel 
giorno 25 agosto 4 567 donarono al principe, sotto ri- 
serva di alcune condizioni, tutti i beni di ragione comu- 
nale. Tale elargizione don Ferrante accettò di buon grado, 
ma volle innanzi tratto farla ratificare dall* Imperatore 
Massimiliano II, che la approvò con speciale decreto 
del 23 giugno 4 572, nel quale i beni ceduti al marchese, 
a riserva delle possessioni del Cervo, e del monte delle 
Vacche, e delle ragioni delle acque, clic si ritennero al- 
lodiali, furono tutti incorporati al feudo. Lo stesso Impe- 
ratore, con decreto 4 dicembre 4 574, innalzò in marche- 
sato il feudo di Castiglione. 
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Nascita di Luigi Gonzaga — ! di lui fratelli che nacquero dopo di lui furono 
Rodolfo, Ferdinando, Francesco, Crislcrno , Diego ed Isabella — S. Urlo 
Borromeo nel giorno ss Luglio imo predica nella parrorchiale di Casti- 
glione — Comunica Luigi — Il padre H) conduce seco alla corte di Spa- 
gna— Non trova alcuna compiacenza di ritrovarsi In mezzo allo splendore 
di quella corte — Manifesta al padre di volersi rendere gesuita — Il pa- 
dre gli contrasta tale proponimento, ed alla fine lo senccla da sè — - SI ri- 
duce nel (>>nvcnto di S. Maria — Don Ferrante alla tino concede al figlio 
Luigi il bramato assenso — Luigi rinuncia formalmente le sue ragioni 
sul Marchesato di Castiglione — Nel giorno 4 Novembre usa parte per 
Roma — Morte di Ferrante successa in Milano nel giorno »s Febbrajo 
— Gli succede Rodolfo — Orazio di Solferino, In mancanza di prole 
maschile, istituisce creile elei suo feudo, con testamento n Settembre ists, 
il Duca Vincenzo di Mantova — Dopo qualche tempo muore — Rodolfo 
contrastatale disposizione — Toglie in (sposa donna hlejia AUprandi, da cui 
nascono le tre fondatrici del collegio In Castiglione Cinzia, (Munpla c 
Gridonia — Cinzia nasce nel giorno r Gennaio imo — • il feudo di Solfe- 
rino aggiudicato a favore di Rodolfo — Luigi parte da Roma ed arriva a 
Mantova sullo scorcio del per rappacificare il Duca di Mantova col 
fratello Rodolfo — Riesce nell’ impresa — Recasi a Castiglione 11 *o Feb- 
braio lauo — Lieto ricevimento fattogli — Riparte alla volta di Roma, ove 
nelranno susseguente muore. ' 



Duraste il primo anno del matrimonio di don Fer- 
rante eon donna Marta nacque Luigi Gonzaga, quegli che 
fu poi ascritto nel novero dei santi 5 e del suo nasci- 
mento fu in tutto il marchesato, e ne’ luoghi della giuri- 
sdizione del marchese, e nella nobile famiglia della madre, 
consolazione e giubilo grande. Luigi fu levato dal sacro 
fonte da don Guglielmo duca di Mantova, mediante pro- 
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curatore che fu don Prospero Gonzaga. Gli altri figli, che 
di mano in mano nacquero, furono Rodolfo, Ferdinando, 
Francesco, Criaterno, Diego cd Isabella. Ferdinando mori 
ancor bambino, ed Isabella condotta ancor giovinetta alla 
corte di Spagna per educarla, creata dama della serenis- 
sima infante donna Isabella Clara Eugenia, dopo pochi 
anni incontrò pur essa la sorte del fratello. Degli altri ci si 
offrirà materia di ragionare nel processo di questa isto- 
ria. Essendo il Marchese don Ferrante uomo d’ armi c 
di corte, e quindi propenso ad ingenerare ne’ suoi fi- 
gliuoli bramosia d’onore guerresco , appena vide che il 
suo Luigi poteva reggersi in piedi , e far passi , lo fece 
vestir da officiale, e godeva di vederlo armato d’ una 



piccola picca marciare innanzi ai soldati, c dirigere 
qualche loro movimento di militare esercizio. Non avea 
Luigi ancora cinque anui, quando don Ferrante fu man- 
dato dal re cattolico contro Tunisi, ed in partendo con- 
dusse seco Luigi sino a Casalmaggiore; dove si erano 
raccozzati i tremila fanti italiani, ai quali dovea coman- 
dare, per addestrarlo a trattenersi di buona voglia fra i 
soldati Fornita la spedizione di Tunisi, dovette don Fer- 
rante portarsi in Ispagna, dove fu dal re trattenuto, ed 
occupato in diverse imprese per lo spazio di due anni. 
Di là restituitosi a Castiglione , dovette tosto partire 
eolia famiglia per evitare la peste, che eravisi svilup- 
pata. Dopo qualche tempo ritornalo a Castiglione, fu 
dal duca Guglielmo di Mantova mandalo governatore 
del Monferrato a Casale; ove condusse la moglie 
mandò i figli a Mantova. Luigi però fu richiamato 
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stiglione, non bene conferendogli I* aria di quella città, 
e nell’età di dodici anni e quattro mesi ricevette la pri- 
uia Comunione dalle mani di S. Carlo Borromeo, visita- 
tore apostolico, che net giorno 22 Luglio 4 580 predicò 
in quella chiesa parrocchiale insigne, dal pergamo che 
tuttora si conserva. Indi parli per Casale , chiamatovi 
dai padre, ove attese allo studio della lingua latina nella 
scuola privata di uri sacerdote in compagnia del Fio- 
retta, che scrisse una pregiata storia di Mantova, per 
quanto eredesi luti’ ora inedita. Il cattolico Filippo II 
commise a don Ferrante di accompagnare dall’ Italia 
in Ispagna, Maria d’Austria, figlia di Carlo V impe- 
ratore, moglie di Massimiliano II, c sorella dello stesso 
re cattolico, il che segui nell’ autunno del 1584 $ e fu 
desiderio dell’ imperatrice, che il marchese seco con- 


ducesse donna Marta Tana ed i tre loro figliuoli. Luigi, 
Rodolfo cd Isabella. Don Ferrante a (fucila corte vi era 
addetto in qualità di ciambellano , Marta Tana come 
dama di corte, e Luigi e Rodolfo furono creati paggi d’o- 
nere del principe don Diego figliuolo del re cattolico, 


e Isabella dama dell' infante donna Isabella Clara Euge- 
nia. Luigi aita corte menava una vita più da solitario, 
che da giovane cavabero, ed era lutto intento alle pra- 
tiche di soda pietà c religione, senza che punto lo gfia- 
scinassero lo splendore del sno stalo , e la magnificenza 
del fasto, che da ogni banda scorgeva. Egli di già s’era 
assuefatto a disprezzare le glorie mondane, quindi l’usare 
a carte gli riusciva di giorno in giorno increscevole c 
nojoso. S’avvide ben presto don Ferrante a cosa ten- 









desse il figliuolo Luigi, e siccome non gli garbava quella 
vita, ebbe seco lui a dolersi, rimbrottandolo perchè fosse 
anche assai dimesso nel vestire, c fuori affatto dello stile 
di quella corte. Non passarono due anni , clic, anziché 
mutarsi , aperse al padre il proponi melilo di rendersi 
della Compagnia di Gesù. Questa nuova al Marchese 
riusci spiacentissima , ed ardendo di fierissimo sdegno, 
scacciò da sé il figliuolo, minacciandolo di farlo frustare 
se più oltre in questo proposito persisteva. Rivolgeva 
nella sua mente questa deliberazione del figliuolo, e pieno 
di corruccio andava trovando parlilo, come gliela po- 
tesse smuovere dal pensiero. L’anno 1584 parti don bor- 
ranlc colla moglie c coi figliuoli in compagnia di Gian 
Andrea Doria, ammiraglio del re cattolico, e del padre 
Francesco Gonzaga, che in seguilo fu creato Vescovo di 
Mantova. Luigi pensava che il padre approvasse il suo 
di visa mento, quando invece lo trovò assai renitente ed 
ostinalo. All’uopo di vincerlo adoprò personaggi d’ alla 
levatura, fra gli altri il serenissimo Guglielmo duca di 
Mantova. Al duca sottenlrò Alfonso Gonzaga suo zio, ed 
a questo altro personaggio di somma autorità, il qu.de si 
servi dell’ espediente di screditare in faccia a Luigi la 
Compagnia di Gesù. Neanche ciò produsse giovamento, 
ed il marchese vedendosi fallire si polenti prove, ado- 
però altre persone per l'eguat scopo , ina la loro opera 
era sempre spesa indarno. Il padre imbestialito per tante 
ripulse, si fa venire innanzi Luigi, e da lui inteso eh era 
pure inflessibile nel proposito di abbandonarlo per ren- 
dersi religioso, lo scaccia nei più sgarbati modi dal suo 
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cospclto. Il povero Luigi perciò costernatissimo, si ri- 
dusse nel convento dei frali zoccolanti, detto S. Ma- 
ria, ad un miglio da Castiglione. Di questo chiostro, del 
quale ora deploriamo l'atterramento, che era per la co- 
struzione magnifico, ed in amenissima positura, non ri- 
mangono adesso che pochi avanzi, c fra questi la stanza 
che servi d’alloggio a Luigi quando era scacciato dal pa- 
dre. In essa egli supplicava l’Eterno duramente mace- 
randosi sino al sangue, di cui lasciò spruzzata uua parete, 
che venne poscia scrostata. 

Provai^ che ebbe don Ferrante la verace vocazione 
del figliuolo, dopo tanti tentativi si risolvette di conten- 
tarlo, e diedegli il sospirato assenso. Fu perciò concer- 
tata co’ giurisperiti la conveniente forinola della rinun- 
cia, che Luigi dovea fare al fratello Rodolfo, delle sue 
ragioni sul marchesato di Castiglione, ed alla successione 
negli altri feudi di Caslelgoffredo e Solferino, che per 
mancanza di prole maschile si devolveranno ai discendenti 
di don Ferrante. Per questo allo si ottenne subito la 
debita approvazione dall’imperatore Rodolfo. Non lieve 
giovamento aveva dato alla spedizione di questo negozio 
presso la corte di Sua Maestà, donna Eleonora d’Austria 
duchessa di Mantova. Nel giorno 2 Novembre 1585 in 
Mantova trovandosi presenti don Ferrante, il principe 
don Vincenzo , e don Prospero Gonzaga , Luigi fece la 
rinuncia, come dice il padre Cesari, in questi termini: 
» Che Luigi Gonzaga primogenito del marchese di sua 
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» piena volontà rinunciava ad ogni ragione che avea, 
» o potesse avere al marchesato, e ad ogni successione 
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» agli altri feudi die gli pervenivano; e ghe d’ogni cosa 
» e ragion sua avrebbe per quella volta duemila scudi 
» in contanti, da farne ogni suo piacereped oltre a ciò, 
» gli erano assegnati per tutta la vita quattrocento scudi 
» per anno ». 

Ai 8 Novembre del 4 585 si accommiatò Luigi dal 
duca di Mantova e dalla famiglia, chiedendo in ginoc- 
chio la benedizione dai suoi genitori , che gliela impar- 
tirono lacrimando, ed alla successiva mattina si diresse 
alla volta di Roma. Fu quello l'estremo commiato ch’ei 
pigliò dal genitore, perchè recatosi questi pei suoi af- 
fari a Milano ai 43 Febbrajo 4 586 passò da questa a 
miglior vita. Fu egli principe benefico, ed amorevole 
dei suoi soggetti , nè altro può essergli rimproverato 
che il vizio del giuoco, nel quale era talmente invi- 
schiato, da perdere in una sola seduta parecchie migliaja 
di scudi. 

Gli successe nel marchesato per la rinuncia di Luigi, 
c per la morte di Ferdinando il terzogenito Rodolfo. As- 
sai trafitti nell’animo rimasero i Casliglionesi per la morte 
del loro principe don Ferrante, che in modo saggio ed 
umano gli avea governati, e maggior afflizione provavano 
per avere suo tiglio Luigi abdicato il feudo. Esperilo 
avevano il suo animo alla clemenza c bontà inclinato, sic- 
ché sospiravano il momento di averlo a sovrano. Rodolfo 
era aneh’esso dai sudditi in buona estimazione tenuto, men- 
tre sapevanlo propenso ad opere grandi e generose. An- 
che la natura in lui era stata prodiga de’ suoi doni, 
mentre era ben fatto della persona, nell’ aspetto avve» 
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nenie, e di maniere dolci ed insinuanti. Seppe Gn dalle 
prime cattivarsi l 'alletto di tutti, che s’accrebbe dappoi 
ch’ebbe moderala la forza di una assai fervida fantasia, 
per cui era facile a trascorrere all’ ira. A domarlo in 
siffatta guisa più che altro aveano valso, c l’esempio del 
fratello Luigi, e le supplicazioni che onde emendarlo di 
continuo facevagli. Spiccò sommamente il benefico suo 
animo nella carestia del 4594 ove fece elargizioni di ge- 
neri, e danaro, adoperando con ogni sollecitudine a che 
fossero attivai: i debiti provvedimenti pel soccorso de- 
gli indigenti. Si accrebbe in tal modo l’amore dei sud- 
diti per lui. e si formarono le più belle speranze per 
l’avvenire, sennonché le disavventure che gliene incol- 
sero, dai più buoni intendimenti lo distornarono. 

Dal di lui zio paterno don Orazio, marchese di Sol- 
ferino, ebbero incominciamento gli affanni da cui fu ama- 
reggialo. Non avendo egli avuto prole nè maschile, nò 
femminile da Paola Marlinengo, che avea presa in isposa 
circa l’anno 4 568, il fendo di Solferino si devolveva come 
a legittimi successori ai figli di don Ferrante suo fratello. 
Lasciatosi invece esso sopraffare, e vincere dalle sedu- 
zioni del duca Vincenzo di Mantova, che, come sopra di- 
cemmo. in forza di testamentaria disposizione di Luigi III 
di Mantova possedeva la rocca di Solferino, institui erede 
lui stesso di quel feudo con suo testamento degli 4 4 
Settembre 4574. Avvenuta indi la sua morte, onde non 
soggiacere a tanto danno dovette Rodolfo impugnare la 
efGcacia di quel testamento, intentando questione prò 
tribunali, che gli cagionò non leggero dispendio, cd entrò 
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ben anche m litigio eoi capo regnante della famiglia Gon- 
zaga; dal che gliene derivarono cure e ■ molestie assai 
rinerescevoli e fastidiose. Anche Palfro SUO zio paterno, 
don Alfonso marchese di Castelgoffrcdo, gli Cagionò amara 
e viva afflizione. Ebbe questi da sua moglie Ippolita Me- 
dia milanese sei figliuoli, un maschio per nome Fer- 
rante, c cinque femmine Giulia, Ginevra, Angelica, Bi- 
biana, Luigia Maria c Catterina. Erano morti infanti 
Ferrante e le due prime figliuole; due altre crarisi fatte 
monache in S. Catterina di Mantova, restandogli la sola 
Catterina, in cui tutta crasi concentrata la paterna affe- 
zione. Dolevagli oltremodo , che in forza delle leggi di 
successione che escludevano le femmine, non potesse la- 
sciarle in eredità il feudo, ed avea perciò divisato di 
sposarla a Rodolfo. Egli poi si sarebbe maneggiato presso 
il pontefice , per ottenerne I’ opportuna dispensazione, 
trattandosi di primi cugini Fece ogni sua possa per in- 
durre Rodolfo allo sposalizio, ma non lo potè a ciò per- 
suadere, poiché egli non era preso da alcuna simpatia* 
per la cugina, e seppe mirabilmente schermirsi con tutta 
destrezza dai maneggi, che all’ intento si misero in opera 
Egli già palpitava di caldo afTelto per altra giovane, di 
cui s’era invaghito, ed era dunna Elena Aliprandi, la 
quale rispondeva per doti d’animo assai laudabili, seb- 
bene di niuna nobiltà: era però nata di civili condi- 
zioni, e dopo la morte del genitore, veniva a con- 
seguire una eredità oltrepassante i centomila scudi 
La prese in isposi verso la fine deU’Ollobre f588, ed 
il matrimonio si conchiuse osservando tutti i rili'df too^- 
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stra chiesa sebbene olandesi inamente, volendosi coi farlo 
secreto che non penetrasse alle orecchie dello zio Al- 
fonso, onde non suscitare suo sdegno verso il nipote. 
Gli intervenuti a quest'atto che furono il parroco e due 
testimoni, come il tridentino concilio ha ordinato, furono 
indettali a mantenere il secreto, e neppure la madre di 
Rodolfo funne informata. Lo si sarebbe portato a pub- 
blica cognizione si tosto che Alfonso, desistendo dalle 
insidie che di continuo faceva tendere al nipote, per 
fargli sposare Gatterina, le avesse novennio altro com- 
petente parlilo. Da questi genitori ebbero nascimento le 
tre sorelle Gonzaga, fondatrici del nobile collegio di Gesù 
in Castiglione. La prima, Cinzia, nacque nel giorno 7 
Gennajo del 1 589, e la. levò dal sacro fonte don Fran- 
cesco Pastorio arciprete di Castiglione , e ne celebrò it 
rito don Fausto Pastorio , che fu poscia primo abate di 
quella chiesa. Seguì la funzione senza alcuna pompa, ed 
apparato solenne * le quali .dimostrazioni avrebbero do- 
vuto aver luogo, per onorare la nascita della primoge- 
nita del principe. Cosi si dovette fare, perchè il matri- 
monio di Rodolfo, non erasi ancora palesato a persona. 
Anziché festeggiarlo, si dovette simularlo a Marta Tana, 
che versava io dubbiezze circa la legittimità di quella 
unione, e donna Elena pure era d’uopo racconsolare, 
cui niu» motivo si era addotto di tanta gelosia nel na- 
scondere le sue nozze. Giunse frattanto da. Vienna la 
sentenza definitiva di quel supremo tribunale di giusti- 
zia, sulla questione del feudo di Solferino a favore di 
Rodolfo. Ma se ciò valse a risolvere i legali dibattimenti, 
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non ebbe efficacia a torre le animosità che erano insorte 
fra i litiganti. Perciò fu vie meglio esasperato l' ànimo 
del duca, il quale si pose in mente di rivolgere tutto il 
suo mal talento sopra i sudditi di Rodolfo, aventi pos- 
sessi ed affari sul Mantovano. Onde mettere riparo ai 
mali che da questo risentimento nascevano, e rappacifi- 
care fra loro i due principi per legame di parentela tanto 
fra loro congiunti, ed in tanta propinquità di dominii, si 
vedeva tornar mollo opportuna 1' intromissione del pa- 
dre Luigi, che in Roma avea già levato alta fama delle 
sue virtudi. Eleonora d’Austria madre del duca, e Marta 
Tana madre di Rodolfo intercedettero presso il padre ge- 
nerale Acquaviva, onde mandasse il padre Luigi. Avuto 
I’ assenso parli Luigi da Roma, e portossi a Mantova 
verso la fine del 4589, dove, come quando nasce sul- 
l'orizzonte il sole, le tenebre si diradano e si disper- 
dono, cosi al di lui arrivo furono sopite tutte le liti, c 
calmate le dissensioni, cedendo il duca al marchese Ro- 
dolfo il castello e la signoria di Solferino. In brevissimo 
tempo con piena soddisfazione d’ ognuno ,. a quello che 
non aveano potuto per molli anni gravissimi uomini ter- 
minare, pose egli fine ; mentre la durezza del duca spez- 
zò, ammorzando il nascosto incendio, che stava per di- 
vampare, c riconciliali gli animi de’ principi, e levati da 
essi gli odii, a tutti recò conforto, riposo e giocondità. 
Non voleva per altro Luigi recarsi a Castiglione, se prima 
il fratello Rodolfo non gli dava promessa di pubblicare 
il suo matrimonio con donna Elcna, ciò che promise di 
fare. Pel ricevimento del padre Luigi cransi fatti grandi 
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apparecchiamenli nella corte di Castiglione. Stavano ad 
aspettarlo il fratello Rodolfo , la madre , l’ intera fami- 
glia, c le autorità del luogo. Per dove passava erasi ra- 
dunato il popolo in calca desioso di rivedere il suo prin- 
cipe, già sino d’ allora in concetto di Santo. Don Ro- 
dolfo gli presentò donna Elena qual sua legittima con- 
sorte, a tulli appalesando come le era divenuto marito, 
anziché fosse venuta a convivere seco lui. Mise in campo 
d'onde era proceduto, che non aveva prima d'allora di- 
svelate le nozze : che era appunto in vista di non irri- 
tare lo zio Alfonso. Questi dappoi che gli fu significato 
il matrimonio del nipote, se ne crucciò fuor misura,', 
ma il padre Luigi potè disarmare il suo sdegno, e fargli 
deporre ogni risentimento. Assai ne fu racconsolata 
donna Marta Tana, donna Elena, la corte tutta, ed i Ca- 
sliglionesi pure ne provarmi soddisfazione. É rimarche- 
vole come la madre, compresa da alta venerazione, ri- 
cevesse in ginocchioni questo suo figliuolo. Non sapeva 
da lui dispiccarsi pure un istante, ed ovunque andasse 
accalcavascgli addosso la gente. Gli accennati avveni- 
menti successero ai 20 Febbrajo 1590, e rimasto ancora 
il padre Luigi poco tempo in Castiglione, compiuto aven- 
do la sua missione che ebbe si prospero fine, se ne parti 
alla volta di Roma, per restituirsi al sospirato suo ritiro. 
Nell’anno seguente egli rendè l’anima al suo Signore nei 
ventitré anni, tre mesi e giorni undici della sua vita, 
consunto da elisia. r- 
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fg^CAPITOLO III. 


Oian-Antooio c Camilla Aliprandi , genitori di donna Blena si stabiliscono 
in Castiglione — Acquistano lo stabile del Molinello sotto Casaloldo — 
Nascila di Olimpia successa il primo settembre issi — Omicidio di don 
Alfonso — Sospettato autore del delitto don llodolfo — Recasi tosto a Ca- 
alegoffredo eolriiiienlo di pigliar possesso del leudo. ma giunto allo porto 
gli si impedisce l'ingresso — Si cede ai suol comandi, e gli si apre — Nel 
s maggio fa l’ingresso, cerca subito di otlencre il giuramento di lede Ita da 
quegli abitanti — Monsignor Borslcrl ottiene dà Rodolfo la consegna della 
vedova di Alfonso, e della tlglia Callerina, che conduce alla l'orlo del 
duca Vincenzo -Nascila ili Uridonia Gonzaga nel giorno snseltenibrc i ss» - 
Rodolfo scomunicato — Sulla soglia della Chiesa in CaslclgolTrcdo viene 
ucciso con una archibugiata — Sommossa generale — SI manomette dal 
rivoltosi il palazzodcl princlpe,e lo si spoglia d'ogni roba preziosa — La ve- 
dova tradotta in carcere —Pel valsente ni due in ila scudi viene risca mila — It 
Cadavere di Rodolfo tritferilo nella Chiesa di S. Sebastiano in Castlg liouc — 
Uopo quattro settimane Tiene da colà levato. 


- (jian-Antonio e Camilla Aliprandi Pavesi, genitori 
di donna Elena , dopo venati in cognizione della pub- 
blicità datasi al matrimonio delia loro unica figliuola, si 
risolvettero di recarsi a Castiglione per farvi stabile di- 
mora. Giunti colà comperarono subito un’abitazione, ed 
in seguito acquistarono lo stabile del Molinello posto in 
vicinanza a Casaloldo, che serviva ad essi per luogo di 
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villeggiatura. Dappoi che quel matrimonio Tu portato a 
generale notizia, nessuno osava contrastarne la legittimità, 
sennonché in progresso di tempo non mancarono persone 
malevole, di spargere dubbiezza su quella unione, ed 
anche qualche scrittore della vita di Luigi il santo 
appose a Rodolfo la colpa di aver vissuto assieme a gio- 
vane concubina nella persona di donna Piena. La figlia 
Gridonia si prese la cura di purgare il padre dall'accusa 
riportandosi alle dichiarazioni dei più provetti ed auto- 
revoli personaggi del luogo, che ne’più solenni modi ne 
attestarono la verità, come essa dichiara in uno scritto 
clic autografo si conserva. 

Sebbene don Alfonso, come è dello, si fosse spo- 
glialo da ogni rancore verso Rodolfo , pure faceva 
d’ogni suo potere, onde la figlia Catlerina gli succedesse 
nel feudo di Castelgoffrcdo, cd andatogli fallito il ma- 
ritarla con chi sarebbe stato il legittimo successore, in- 
tese a procurare che l’ Imperatore gliene accordasse l’in- 
vestitura. Non gli mancavano in Vienna amiche persone 
assai influenti presso la corte, di cui in altri incontri 
aveva esperito il valido patrocinio. Pece ricorso a quelle, 
le loro intercessioni impetrando, affinché facessero buona 
opera presso il sovrano, all’uopo d’ottenere da lui rin- 
vestitura nel fendo di Castelgoffrcdo, per l’unica sua 
figliuola. Si prestarono esse di buon grado, ed in sulle 
prime non furono sconfortate, avendoue avuta lusinghiera 
risposta. Giunto un tal maneggio a cognizione di Rodolfo, 
temendo non forse di venir privato di quella successione 
che a lui per ogni ragioue si apparteneva, ne fu forte 
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turbalo. Nacque in questo mezzo a don Rodolfo un'altra 
figliuola il primo settembre del 4 594 , che le fu posto 
nome Olimpia nel sacro battesimo, fattosi ai quattro dello 
stesso mese nel duomo, dall’arciprete Gian-Giacomo Pa- 
storio, e ne fn padrino don Diego ultimo fratello di 
Rodolfo. Fra quesla c la prima ne era nata un’altra 
nel 4 590, che fu chiamata col nome della madre Elena, 
ma morì ancora bambina. 

Rodolfo per isventare i disegni di Alfonso a Vienna 
mise di mezzo persone, che colà favorissero la sua causa, 
donde ne insorsero cagioni di nuova rottura, ed aperta 
nimistadefra loro. Provocarono maggiormente allo sdegno 
i loro animi, i perfidi fautori che studiavansi di vieppiù 
inasprirli. In causa di questi dissapori fu a don Rodolfo 
imputato l’omicidio di don Alfonso, che segui nel modo 
che veniamo ad esporre. 

Alcuni, cui stava a cuore l’esistenza di don Alfonso, 
lo fecero avvertito, che si tramava di trucidarlo, e che 
quindi dovesse pigliar guardia di se medesimo. Fra quelli 
che più degli altri ciò gl’ inculcarono furono Cattaneo 
de’Catlanei Veronese, e Lelio Lanfranehi di Carpencdolo, 
entrambi suoi intimi confidenti. Egli presa troppa fidanza 
di se non prestò orecchio alle loro rimostranze, impres- 
sionato che quelli fossero meri spauracchi, e usciva di 
palazzo, girando attorno, non scortato da guardie, ma 
solamente in compagnia d’alcuni domestici. Ciò pur fece 
nel giorno 6 maggio 4 592: e recatosi alla sua villa di 
Gamharcdulo, mentre sfavasene sopra un ponte di una 
sua peschiera, venne nei più barbari modi trucidato. 
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OUo furono i congiurali esecutori deil’orrendo misfatto, 
come si scoperse dall 'istituitosi processo. Ferrante Pomalo, 
soprannominato il zoppo, era il conduttore dell’ imitresa , 
Marc’Antonio Ordanino, Filippo Forlaao, Francesco Mar- 
chesi detto Savana, Alessio Bonetti soprannominato Pana- 
tieri, JacopoPederzini detto Ragliino e Andrea Franzoni di 
Calvisano cognominato l’Aguchicro. Costoro s’aggirarono 
attorno a Castelgolfrcdo per quarantasei giorni di seguilo, 
all’uopo di cogliere il momento piti adatto all’esecu- 
zione dell’orrendo disegno. Jacopo Pederzini fu il primo 
clic scaricò un’arcliibugiala contro un famigliare di don 
Alfonso, mentre era intento a chiudere una porla ^ uni 
questo primo colpo andò fallilo, e quel famigliare si diede 
a fuggire. Entrarono per quella porta il Pomalo cd il 
Portano, c con altra archibugiata colpirono don Alfonso 
in una spalla, il quale s’era attortigliata una veste fode- 
rata di pelliccia, cadde in terra tramortito. In allora 
scaglialisigli furiosamente addosso que’malandrini, gl’in- 
fcrscro pugnalate per ogni parte del corpo, ed indi cosi 
maltrattato strascinandolo per i piedi, lo gettarono giù 
dal ponte nella peschiera, ove sostenuto dalla pelliccia 
stava quasi galleggiante sull’acqua. Non ancor sazi di 
tanta carnifìciria qtie’ spielati leoni, vollero ancora infierire 
contro l'assassinato principe, e Giovanni Battista Alber- 
linelli gli scaricò una archibugiata nel venire, ed Alessio 
Bonetti gli scagliò contro una grossa pietra che lo colpi 
nella testa. Dopo questo , vedendo che non era ancora 
spiralo, Andrea Franzoni voile riservare a sé la gloria 
di terminare sì scellerata impresa , e dato di piglio ad 
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una scalai scese con quella nella peschiera, e munito d'un 
grosso coltello gli staccò quasi intieramente la testa dal 
busto. Fatto tale scempio dei padrone, rivolsero le loro 
mire contro due suoi staffieri, die volevano ammazzare. 
Ma essi compresi da alto timore si rifugiarono io cantina, 
dove non furono scoperti per quanto venissero ricercali. 
1 malfattori non arrischiandosi di più temporeggiare in 
quel luogo, provvedendo alla propria sicurezza fuggirono 
sbandandosi, e Ferrante Pomato andò difilato a rappor- 
tare l’ accaduto a don Rodolfo, ed egli senza frapporre 
tempo in mezzo, si incamminava alla volta di Castelgof- 
fredo coll'intento di pigliare il possesso del feudo. Era 
generalmente invalsa la credenza, che l'ordinamento della 
morte di Alfonso procedesse da Rodolfo, per aggravare 
la qual suspicione non mancavano forti argomenti. La 
palese odiosità che nutrivano in seno i due principi, l'as- 
sassinio eseguito da persone quasi tutte di Castiglione e 
favoreggiatori caldissimi di don Rodolfo, e la sollecitudine 
mostrata dai Pomalo ncU’andargli a riferire il fatto, of- 
frivano valido fondamento ad incolpare Rodolfo. Comun- 
que fosse la realtà della cosa, i risultameli!! del processo 
non lo scopersero reo, e quindi si continuò a so- 
spettare, ma il vero rimase sempre da densa nube co- 
perto. Don Rodolfo ancora in quel giorno portasi a Ca- 
stelgoffredo scortalo da cinquanta uomini, di lutto punto 
armati. Giunto alla porta , rinviene alzato il. ponte ed 
impeditogli per tal modo l’ingresso. Colà rimasto co 'suoi 
armati , ingiunse alle guardie di andare in traccia del 
capitano di servizio alla porta, ordinandogli a suo nome 
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di tostamente aprirgliela. Ettore Ragazzoni raccolta quanta 
gente potè fra gli abitanti di quella piemia terra, impone 
loro di prendere le anni , e seguirlo. Dapprima si era 
risolto d'impedire l' ingresso a Rodolfo usando eziandio 
la forza; sennonché i reggenti del luogo in tanto frangente 
non sapendo qual partito tornasse meglio abbracciare, 
differirono a mandar la risposta a don Rodolfo. Appena 
avvisati degassassimo del loro signore, avevano inviato 
un espresso ai duca di Mantova don Vincenao, e stavano 
attendendo il suo soccorso, od almeno una qualche sua 
rtsolnmone. f V otisvig foli soHìsuv th.41 •* ,i.oK>ii.jr 
Alla Vedova Ippolita Madia parve buon consiglio di 
ordfftaPfoat Ragauoni di aprir la porta. a Rodolfo, edera 
spinta é ciò fare dal timore, «he non accordandogli l’ac- 
cesso nella fortezra, potasse commettere dalle enormità 
contro la sua famiglia, già aoebe di troppo sventurata. 
Essa era immersa in profonde dolere^ ed in sospetto cb« 
Rodolfo fosse stato l'anione di averle fattOi trncidaM.il 
dilettò consorte. Creole Ragazzoni ed Alessandro Zani 
ricevettero l’ordine da quei reggenti maunalJ di portarsi 
peaiao le mura per discendere a patti con Rodolfo, ma 
egli rifiutossi a qualunque trattativa; dichiarò com’egli 
era il legittimo’ e solo padrone diCestolgeffrodo inforza 
di giusta successione, oli costrinse ad aprirgli ali 'istante 
la porla. Ciò che eseguirono, «dappom calalo il ponte, 
vi entrò circa lo oro ventitré di quel giorno 6 maggio, 
eoo tutta la sua ormata gente, ohe subito distribuì in vari 
corpi di guardia per sicurezza della sua, persona. Indi 
smodo ai palazzo e giunto nolt «appartamento dell' inoon- 
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solabile vedova, gli si affaccia lei, clic era assieme alla 
figlia, e ritrovarousi entrambe cadute in forte svenimento. 
Non si curò punto di confortarle, ma rivolto ad esse un 
freddo saluto, si ridusse in altro appartamento, ove stette 
occupalo la notte ad impartire ordinazioni pel giuramento 
di fedeltà e soggezione, che fece prestare la mattina se- 
guente, promettendo le più larghe concessioni agli abi- 
tanti. . • ! ' 

Subito dopo l’assassinio il cadavere di don Alfonso 
erasi trasportato in Caslelgoffredo nella chiesa della Di- 
sciplina, e nella mattina del giorno 9 si fecero i solenni 
funerali nella parrocchiale. Don Rodolfo assistette a quella 
funxiene vestito a lutto, e portando la torcia accesa in 
mano nel trasporto della salma dall’una all’altra chiesa. 
Dissero alcuni d’aver veduto quel cadavere, intanto che 
in Chiesa si celebravano i riti di espiazione , mandar 
vivo sangue dalle ferite; ma se ciò fosse vero, non lo 
avrebbero oltrepassato sotto silenzio i manoscritti che di 
quel fatto esistono. Tre anni dopo , le spoglie di don 
Alfonso furono portate a riposare in una tomba accanto 
a quella del genitore Luigi Alessandro nel chiostro delle 
Grazie. 

in Caslelgoffredo gli animi di tulli erano concilati ad 
odio verso Rodolfo, e pel sospetto d’aver esso fatto am- 
mazzare il loro signore, e perché tolse ogni libertà di 
vivere alia vedova ed alla figlia, trattandole per poco 
come sue schiave e soggette. OpinauJo egli, com’era 
inlatto, che i partigiani del defunto si adoperassero per 
ottenere a favore della vedova 1’ investitura del feudo. 
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non permetteva ch’ella potesse seco lor carteggiare, senza 
rivedere egli le lettere. Un simile rigido ed inumati» 
trattamento incrcbbe non solo ai parenti ed amiui, ma se 
ne levò in Lombardia generale quercia, e lino a Roma 
ebbe a penetrare; e ne fu persino portato lagno al Pou- 
leticc Clemente Vili, di che fu assai contristato; ed in- 
caricò il cardinale Scipione Gonzaga, che allora ritrovavasi 
nel suo castello di s. Martino, perchè conducesse in modo 
la bisogna, di riuscirgli a levare dalle mani di don Ro- 
dolfo le due principesse. Gli premeva d’altronde il buon 
risultalo d’un tal negozio, timoroso com’egli era, e poteva 
temerlo, che la giovane venisse a qualsiasi più rovinoso 
partito di conjugalc unione obbligala, senza corrispon- 
derle la competente dotazione. Il cardinale, non avendo 
polulo per mal ferma salute dar compimento al mandato, 
commise la trattazione d’un tal iiicumbente a Monsignor 
Settimio Borsieri stato già vescovo di Alesano in Puglia, 
c ch’era in allora statoi promosso al vescovado di Cosalo 
nel Monferrato, personaggio di molta diplomazia e negli 
affari mirabilmente addestralo. S' abboccò infatti il ve- 
scovo con don Rodolfo, con cui fece prova di destrezza 
assai raffinata, a ribattere la non comunale politica di 
questo. Fra le ragioni per altro che allegava Rodolfo per 
non rilasciare le due principesse erano: esigere il decoro 
che presso il parente più prossimo, piuttosto che presso 
qualsiasi altra persona, la cugina nubile fosse trattenuta; 
non riputare ben fallo e prudente il permettere eh' ella 
passasse in altre mani , pel timore che venisse a mari- 
tarsi con uno straniero , che a lui fornisse pretesto di 
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inimicizia ed ostilità. Ponderale tulle queste ragioni dal 
vescovo, trovò modo da confutarle adducendo in con- 
trario argomentazioni assai più stringenti. Pece riflettere 

come sua Santità erasi vivamente interessata, per torre 
dallo stato di schiavitù quelle infelici, che negandosegli 
un tale giustissimo desiderio ne proverebbe gran cor- 
doglio, e che a Rodolfo sarebbe incolto di molto male. 
Misegli soli’ occhio, come i sospetti contro di lui della 
ordinata morte di don Alfonso, prendevano maggior 
vigore, in vista dello stato di schiavitù, cui quelle sgra- 
ziate assoggettava. Moslravagli che questa taccia sareb- 
besi invece dileguata, allorquando le lasciasse libere, 
affidandole alle cure del capo regnante della famiglia 
Gonzaga, e del padre comune il sommo pontefice, e che 
dovesse pure mettere il suo cuore in pace, e neppur figu- 
rarsi ch’essi volessero permettere alla figlia un tale accasa- 
mento, che in qualche modo apportasse inquietudini e 
discordie a lui, od ai suoi domini di Castiglione. Non 
piegossi cosi di leggieri don Alfonso, ma la bravura di 
monsignor Borsieri in seguilo lo vinse. Fu adunque 
Calterina assieme alla madre consegnala ai vescovo, che 
le condusse alla corte del duca Vincenzo, ove rimasero 
vivendo in compagnia della madre del duca donna Ip- 
polita. Anche l’Imperatore impegnossi per loro, e con 
espressa patente le raccomandò al duca Vincenzo, che 
trattavaie nei più urbani ed amorevoli modi. La figlia 
poi, assenziente il santo padre ed il marchese, si ma- 
ritò col conte Teodoro Triulzio di Milano, n, 

Li 30 settembre del 4692 nacque a don Rodolfo 
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la quarta figlia, che fu battezzala nel porno seguente coi 
nome di Gridoni*, e la tenne al sacro fonte il Sig. don 
Aurelio Prandetto veronese. Bornia Eletta per la nascila 
di questa figlia fu assai dolente, essendosi augurala un 
maschio, clic succeder dovesse negli stati paterni, e te- 
meva che anche il marito dovesse per questo esserne 
mal soddisfati» Alternava egli allora la sua residenx» 
tra Castiglione e Caslelgoffredo , ed in quei giorni in 
quest’ultimo luogo trovavasi. Avvisato come la moglie 
era prossima a! parto, recasi tosto a Castiglione, ma non 
prima vi giunse, che la figlia era già nata. Un domestico 
imprudente andatogli incontro gli dire: signore, sappia 
che gli è irata una bella bambina; e si credeva che a un 
tal detto dovesse sortir fuori con espressioni colleriche e 
dispettose, quando invece mostrò d' esserne oltremodo 
contento. Pare che presagisse la maschia virtù, clic questa 
figlia avrebbe spiegata a suo tempo, e regalato di buona 
mancia il domestico , ordinò tosto lo sparo dell’arti- 
glieria del Castello, ed il suono festevole delle campane 
a pubblico segnale di allegrezza. Visitò subito la puerpera 
con umore assai lido, e presa fra le braccia la neonata 
amorosamente careggiandola, disfogassi in ogni dimostra- 
zione di paterna tenerezza. Perciò raceonsolossi la madre 
c pianse dalia gioja che si inaspettata le venne. Le glo- 
riose gesta di questa figlia mostreranno in seguito, quanto 
a buon diritto fosse nel suo nascimento festeggiata. Ro- 
dolfo che contro sua voglia , ma indottovi unicamente 
dalle argomentazioni, se non anche dalle minaccio del 
vescovo Borsieri, aveva rilasciato in libertà la cugina, 
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provava grande inquietudine, ed era entrato ia*i 




p) collie e timori. La di lui madre pretendendo come tu- 
trice degli altri suoi fratelli, che anche od essi spellasse 
lina porzione di eredità nel feudo di CastclgofTrcdo, 
parlounc di ciò a Rodolfo, a nome anche del duca Vin- 
cenzo di Mantova; ma Rodolfo non riconobbe una tale 
pretensione, nè punto curassi di soddisfare alle inchieste 
della madre c del duca. Marta Tana, dopo questo tenta- 
tivo, pensò per allora di desistere dal trattare la causa 
dei suoi figliuoli, riservandosi di accampare la pretesa u 
più opportuna circostanza. • > 

Non si godeva in pace don Rodolfo il nuovo suo 
feudo, mentre anzi era di continuo travagliato, e da una 
in altra dispiacenza sospinto. Per quanto si fosse ado- 
perato onde conciliarsi la benevolenza dei suoi sudditi 
di CastelgoiTredo, non vi riusciva non solo, ma conosceva 
che essi di giorno in giorno un cordialissimo livore per 
la sua persona più veemente nutrivano. Le voci che di 
continuo si diffondevano, e che presso l’universale si ac- 
creditavano, di aver esso ordinalo l'assassinio del loro 
signore, procura votigli l'avversione di lutti. Sapeva Ro- 
dolfo che fra i principali di quel luogo e il duca Vincenzo 
crasi impegnato un carteggio, e da ciò arguiva che si 
tramasse di spossessarlo del feudo. Teneva don Rodolfo 
ancor rinfrescato in mente 1’ attentalo del duca per to- 
gliergli la successione nel feudo di Solferino, e quindi 
temeva che con più raffinalo intrigo s’ adoperasse per 
iisiirnarcli duella di Casleleoffredo. Maeaior corno tire- f ? 



Digitized by Google 


41 yO 




relazione fallagli dal duca della violenta morte di don 
Alfonso, lo aveva incaricato di costruirne un rigoroso 
processo per iscoprire i colpevoli e trovare d’onde par* 
tisse l'ordinazione del fatto. Previde egli, riguardando 

alla qualità dei chiamati agli esami , che potessero de- 
porre a suo carico, e per salvarsi da questo pericolo or- 
dinò che in CastelgofTredo si costruisse altro processo 
da contrapporre in caso di bisogno a quello di Mantova, 
che per altro procedeva colla più rigorosa segretezza. 
In tale stato di cose pensò di mandare a Vienna un astuto 
legale di sua confidenza, incaricandolo di stare sull’av- 
viso delle relazioni che di quando in quando vi inandava 
il duca, di ragguagliarlo di quello che potesse interessare, 
non senza suggerirgli le pratiche da adottare. 

Si aggravavano sul capo di Rodolfo i colpi d’avversa 
fortuna, a' quali s’aggiunse questa sciagura. I suoi ma- 
levoli lo accusarono a Roma d’ aver battuto nella sua 
Zecca di Castiglione alcune monete coU’irapronta papale, 
e perciò fu citato a quel Tribunale per dirvi le sue giu- 
stificazioni. Non polendo recarvisi in persona, delegò un 
procuratore incaricandolo di presentarsi per lui in tempo 
debito, adducendo tulle quelle discolpe, di cui lo rese 
informato. Non esegui questi l’ incombenza , mancando 
senza addurre valide cscusazioni alla sua promessa. Quindi 
Rodolfo cadde in contumacia, secondo la pratica di 
quella curia, e fu colpito dall’ anatema papale. Era da 
poco tempo che la pia Marta Tana, libera dalle sciagure 
che l’avevano per le laute volte affannala, si riconfortava 
per le nuove clic da ogni banda pervenivano, delle grazie 
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c dei miracoli che dappertutto si ottenevano da Dio, per 
l’intercessione del suo figliuolo Luigi. Allorquando intese 
che l’altro di lei figliuolo era cacciato dal grembo della 
Chiesa, fu presa da siffatta afflizione, che non è agevole 
a poterla adequatamele significare. Il contrasto diffatli 
di si opposte passioni sul cuore d' una madre coni’ ella 
era, penetrata da religiosi sentimenti, non può che ori- 
ginare un tale sconcerta nell’animo, da nou poterlo si 
agevolmente senza gran pena ed infinito affanno sop- 
portare. „ . .. J ■ . I . 

Molte, erano le traversie che opprimevano don Ro- 
dolfo in sul finire dell’anno 4 5911; disfavorito dal duca 
di Mantova , che s’ impegnava a sostener le ragioni dei 
fratelli di esso Rodolfo sulla eredità di don Alfonso, 
odialo, dai suoi sudditi di Castelgoffredo, ed Scomunicato 
dal papa, ciò che maggiormente colmava d'ambascia 
la di lui madre. • . ‘ .■ , . ■ - 

In corte erano cessata le consuete feste, e non vi 
regnava che cupo silenzio e squallore; la madre e la sposa 
passavano i giorni, in dirotti pianti, e Rodolfo fattosi d’a- 
nimo intrepido c forte, mentre credeva di assicurarsi il 
possedimento del suo feudo, andava avvicinandosi, senza 
avvedersene, a quella estrema sciagura che gli tolse as- 
sieme al feudo la vita. 

i . 1 suoi avversari di Castelgoffredo avevano già pre- 

meditalo di liberarsi ad ogni modo dal suo dominio, as- 
soggettandosi al duca di Mantova, ma siccome i loro 
maneggi col duca, andavano troppo per le lunghe, Ales- 
sandro Zani propose di finirla addirittura cui trucidare 
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Rodolfo. Ercole Ragazzoni e Francesco Bosio con alcuni 

altri vi aderirono, ma non cosi sobito gli altri. Le accuse 
che contro Rodolfo si disseminavano, gli avevano bensi 
provocato contro l’odiosità generale, ma non in tutti era 
pronta la disposizione di lordarsi le mani nel suo sangue. 
Colai ripugnanza scomparve del tutto, in seguito alla 
scomunica fulminata r contro Rodolfo dalla curia di 
Roma, ed il Zani non tralasciò di levare dagli animi ogni 
contrarietà a commettere il delitto, mostrando com’uno 
che la chiesa ha discacciato dal suo seno, è meritevole 
d’ogni esecrazione; che quella terra in cui egli si trova 
va senz’altro colpita da maledizioni; che quindi chi è 
causa di tanti danni è giuocoforza farlo morire.* A tai 
perfidi detti, lutti si arrendettero e eonvennesi del modo 
di condurre la trama d compimento. E cosi quel titolo 
che doveva servire a Rodolfo a trovargli commiserazione 
gli procacciò maggiore animosità ed accanito livore. 

Nelle varie memorie dei contemporanci di Castel- 
goffredo questo fatto viene in diverse guise raccontato. 
Fra gli altri ne scrissero con qualche estensione quel 
Notnjo Francesco Bosio, che nel fatto stesso ebbe non 
poca parte, e donna Gridonia Gonzaga, che ne ha sentita 
tante volte la storia dà donna Elcna sua madre, la quale 
in quei giorni trovandosi con Rodolfo in Castelgoffredo 
fu testimonia oculare di tutto. Non presteremo intiera 
fede al Bosio, che aveva troppo interesse ad aggravare 
Rodolfo, ed a scusare se non giustificare la parie attiva 
ch’egli vi ebbe Non ci indurremo tampoco sì facilmente 
nella credenza, che Gridonia abbia scritto il suo roveonto 
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eon quella imparzialità che richiede la storia. Riferiremo 
pertanto quel solo che o viene narrato dall'uno e dal- 
l’altra concordemente, o non viene contraddetto nè dal- 
l’uno, nè dall’altra, e che pur rinviensi notalo in diverse 
altre scritture. > 

Alternava Rodolfo, come già si è' detto, la sua resi- 
denza tra Castiglione e Castelgoffredo. In quei giorni 
che si progettava il suo eccidio, egli era in Castelgoffredo 
colla principessa donna Elena sua moglie e colle tre figlie. 
Avendo scorta l’avversione per lui di quei terrazzani , 
che si andava sempre più accrescendo, slavasi di animo 
inquieto e timoroso. Sapeva ben anco che il duca , non 
intralasciava di far indagini per la costruzione del pro- 
cesso, e pareva volesse con quelle fargli perdere il diritto 
di successione. Onde ritrarre utili schiarimenti sopra le 
emergenze del processo, con frequenti lettere sollecitava 
l’amico di Vienna, e per ovviare ad una sommossa in Ca- 
slelgofiredo, vi manteneva buona guardia di soldati na- 
zionali ed esteri, ed un buon numero de’ suoi di tutto 
punto armati-, nè mai sortiva senza buona scorta di 
questi. Donna Elena vedendosi fra tanti armali stavasenc 
spaurita, e dormendo veniva spesso inquietata da tristi 
e funesti sogni. Nelle tre notti anteriori al fatto, trapor- 
tata dalla fantasia le parve udire il canto flebile, ma ar- 
monioso del miserere. Il di lei marito non potè mai udire 
quel canto , poiché allorquando la moglie , lo scuoteva 
dal sonno per farglielo sentire, si tosto cessava. Così ella 
più fiate ne tenne discorso -colle figlie. Un confidente di 
Rodolfo nella domenica mattina 3 gennajo 4 593, portatosi 



in sua stanza e svegliatolo, lo avvisa cbe debba starsene 
riguardato in casa, perché altrimenti metteva a repenta- 
glio la vita. Non alieno egli dal credere che fosse da 
mille pericoli attorniato, ciò nullaincno pensava non do- 
verli cosi sollecitamente incontrare. Tanto più in questa 
idea si confermava, per aver poco tempo prima disarmati 
i suoi sudditi , ingiungendo sotto severa minaccia che tutte 
le armi fossero depositate nel suo palazzo. Insistette il 
confidente nella sua proposta, assicurando Rodolfo clic 
ad onta del suo comando, stavano nascoste nelle abita- 
zioni dei suoi nemici delle anni; che il divisamento di 
disfarsi di lui era già concertalo, e che non entrava mal- 
levadore., non potesse in quel medesimo giorno porsi ad 
efTello. Aggiunse che sarebbesi dato il segnale della ri- 
volta collo sparo d’ un’ archibngiata in una casa della 
piazza; che suonandosi le campane a stormo, tulli i cit- 
tadini leverebbersi a tumultuante ribellione. Udendo un 
cosi dettaglialo avvertimento, incominciò a temere, ma 
troppo più temeva di comparir timoroso. Ciò nullaincno 
desiderava di esperimenlare quanto cragli stato asserito. 
Fa venire a sé un domestico di cui interamente (idavasi, 
e gli ordina che in qualche angolo della piazza un'ora 
prima di mezzogiorno sparasse un’ archi bugiata, senza 
aprirsi a nessuno di tal ordioe avuto. Ciò succedendo 
egli sarebbe rimasto rinchiuso e difeso nel suo palazzo, 
ad esplorare da un’altra finestra quali movimenti nasce- 
vano. La cosa non ebbe il desiderato successo; l’iniquo 
domestico s’era lascialo corrompere dai rivoltosi, ai quali 
svelò il secreto. 


i 
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Essi pertanto al primo sparo non si sarebbero mossi, 
ed in tal guisa il domestico, macchiatosi di un nero tra* 

dimento, non impedi coinè poteva e doveva la morie del 
suo padrone. Don Rodolfo senti infatti i’archiiiugiata, 
ma non vide alcuna mossa di popolo. Per tal emergente 
rineoratosi, dato bando ad ogni sbigottimento e pigliata 
somma fidanza di sè prese per inano la moglie e la figlia 
Cinzia, e senza aleuna scorta sorti di casa, per recarsi 
alla chiesa parrocchiale ad ascoltarvi la messa. Era ap- 
punto là dove il suo avverso destino lo attendeva, e 
1’ arehibugiata, segnale della rivolta, fu appunto quella 
che si scaricò contro di lui e trapassatogli il cuore, lo 
distese morto sul suolo, nell’alto che saliva il primo gra- 
dino di quel tempio. Il colpo venne dalla finestra della 
casa di Alessandro Zani, quasi dirimpetto alla chiesa e 
fu scaricato da certo Michele Volpati , già domestico di 
don Alfonso, ed allora al servizio del Zani. Caduto a 
terra esanime lo sciagurato principe, sei giovani corrono 
furiosamente al suo palazzo e dato di piglio alle armi 
che vi erano ammassate, le distribuiscono alla turba tu- 
multuante , che subito le rivolse contro i soldati par- 
migiani e gli sgherri che stavano a guardia del palazzo. 
Molli di questi atterriti dallo spavento, si diedero a pre- 
cipitosa fuga, altri deposte le armi chiedevano in grazia 
la vita, e dieci che vollero oppor resistenza furono o am- 
mazzati, o mortalmente feriti, ed il palazzo, ove lutto era 
confusione, rimase in balia d’ognuno di quei rivoltosi. 
Al rimbombo delle armi, s'aggiunse subito il suonare 
campana a martello, ai qual concertato segnale, aecor- 
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sere in un baleno da ogni parto i contadini armati o 
di un sarchio* o d‘un qualche arnese rurale, cosicché 
in breve tempo la popolazione di Casldgoffredu Irovossi 
(ulta raccolta in piazza in sulle anni, i soldati Castighi*- 
nesi fuggirono essi pure verso iiprali della Cavallara, 
lasciando la fortezza in libero potere di quel popolo fu- 
rente. Olire i dieci soldati che presto morirono per le 
riportale ferite, furono in quella giornata uccisi, un bomr 
tur diere veronese , die dal cortile del palazzo voleva far 
fuoco contro i ribelli cori un pezzo d’artiglieria, ed un 
certo Francesco Ferraiino da Polpinazze e qualche altro. 
In numero molto maggiore furono i feriti e più ancora 
i prigionieri, tra i quali Giovanni Bertoloiti, maggior- 
domo di don Rodolfo. Maestro Alessio Ingegnere, il Cle- 
rici, ed il Franzone , ambedue altri dogli assassini di 
don Alfonso* . • ...... ; •• . 

Non da sole odio contro il principe era causata quella 
sommossa, ma era più la -speranza dei bottino che isti- 
gava il popolo a.suscilarla. Didatti subito dopo il primo 
scoppio ddla rivolta, tutta la gente si rivolse verso il 
palazzo o conquistatolo con poca fatica mettendo in fuga 
quelle guardie che lo difendevano, si diedero a spogliarlo 
dei mobili preziosi, a lutto manomettere, ed a forzare 
lo scrigno ove ri richiudeva. si cento e più inda scudi, 
che don Rodolfo vi teneva accumulati, per comperare 
nello stato dd papa, o nel regno di Napoli ire feudi, da co- 
stituire in dote alle tre sue figliuole, che non erano abi- 
litale a succedere nei feudi paterni. Si ammansò il popolo 
lieto e festante di quella conquista, ma i disinteressati 
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rivoKosi d «radono nel loro furore. B non paghi di aver 
infierito contro il marito, vollero sfogare il loro sdegno i 
anche sopra la moglie donna Blena. Vedutasi ella vedo- 
vata violentemente e posta se stessa in pericolo, non sa- 
pendo in qual più sicuro luogo rifugiarsi, presa in seno 
la piccola Cinzia, allora di soli tre anni, corse come a 
luogo d'asilo in chiesa, ove si confuse fra le donne che 
forse non consapevoli della tragica scena che si voleva 
rappresentare, eranvinsi in buon numero radunale ad 
ascoltarvi la messa. Ma penetrati pur là entro gli infu- 
riali ribaldi, se le appressano, ed a viva forza la fanno 
uscire per quella islessa porla, ove stava tuttora disleso 
in terra , lutto intriso di sangue , il cadavere dell’a- 
mato consorte. Vide che pur morto lo maltrattavano, 
calpestandolo coi piedi c colle armi. Fu tradotta in car- 
cere, ch’era nella casa del capo dei ribelli c la custodi- 
vano con gran gelosia. Non le permisero, come aveva 
esternato il desiderio, di restituirsi al palazzo, a prendere 
le altre due figlie Olimpia e Gridouia, quella appena 
stallata e questa tutt ora succhiante il latte della nutrice. 
Non valsero a liberarle nè la loro innocenza, nè le pre- 
ghiere thè la madre di continuo faceva. Nulla valse ad 
impietosire que’ disumanati ribaldi , tua solo dopo assai 
supplicare permisero alla madre, che la nutrice condu- 
cesse a lei le due bambine. Fu in quel luogo trattata 
con ogni maniera d’ insulti e sevizie ch’ella sopportava 
con tutta rassegnazione. Ciò che maggiormente la mo- 
lestava. erano i timori che aveva fortissimi, dubitando 
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che per qualche nascosto (ine, cosi lei come le figlie 
fossero con lauta gelosa custodia osservale. 

I di lei genitori dopo che intesero la deplorabile 
condizione della figlia e delle nipoti, s’interessarono per 
vendicarle in libertà, e scopersero il modo di riuscirvi, 
triannanlouio Aliprandi portatosi a Castelgoffredo, si mise 
in trattativa eoi Consiglieri comunali per il riscatto della 
figlia, delle nipoti e del cadavere di suo genero. Mise 
in campo da prima l' innocenza di quelle infelici, che 
meritavano tutta ia lor compassione, e che niun diritto 
giustificava quc’Ioro rigori, ma ciò non li ammansava 
per nulla, né inteneriva. Discese allora ad offrire danaro, 
ed accettarono pel prezzo del riscatto duemila scudi 
in contanti. Sborsò loro all’istante questa somma c gli 
furono tosto rilasciate le nobili prigioniere, che seco con- 
dusse subito a Castiglione, dove cinque giorni dopo fu 
pure trasportato il cadavere di don Rodolfo. Camilla Ali- 
prandi, che ne ricevette l’avviso, corse ad incontrarli , 
ed al loro arrivo Marta Tana, che giaceva ioferma pel 
dolore dell’ucciso figliuolo, provava un inatteso allevia- 
mento alle sue ambascio. Per avere il conforto di con- 
tinuamente saziare lo sguardo colla presenza della nuora 
e delle tre nipoti, le accolse in corte nello stesso suo 
appartamento. Il cadavere di don Rodolfo trasportato , 
come si è detto, a Castiglione e non già sotterrato sotto 
il portico del palazzo in Castelgoffredo, come, opponendosi 
al vero, riferisce qualche scrittore, fu con decoroso fu- 
nebre apparato seppellito nell'Oratorio di s. Sebastiano 1 

I 

net Castello di Castiglione Colà non rimase che quattro 
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settimane, avendo ordinalo monsignor Gian Francesco 
Morusini vescovo di Brescia, che si dovesse cavarlo da 
quel luogo sacro, perché indegno d’ecclesiastica sepoltura, 
siccome scomunicato dalla santa apostolica sede. Gli af- 
fanni di Marta Tana s’aeereLbero e S’inacerbirono per- 
ciò, ma dovette soffrire anche questo cordoglio, ed aspet- 
tare miglior tempo a porvi riparo. Diremo a suo luogo, 
come per di lei opera quella salma fu solennemente re- 
stituita, sette anni dopo, alia prima sepoltura. 
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Il duca Vincenzo di Mantova noi * gennaio un prende il possesso del feudo 
di Castelgiffmdo -• Lo fa presidiare in nome di Sua Mania Cenare* — 
Viene delegato da Vienna a far costruire il processo, per gli omicidi di 
don Alfonso e don Rodolfo -- Nel dicembre imi parte da V ienna il prin- 
cipe Francesco, ove crasi portato, pel disi np gno di ale mi Incarichi di- 
plomatici. presso la forte cesarea, ed arriva a fosligliono ove assume il 
governo del feudo, cui si devolveva perla ino le ili Rodolfo senza prole 
maschile — Ordina la confisca d ù beni dei conjugi Miprandi, e della Uglia 
Elena — Questa si unisce in inatri nonio col march -s i Claudio Con aga 
nel giorno i« maggio »s*s — idi uccisori di don \lf. riso sono dannai! s 
morte — Michele Volpili autore della mori.* di Rodolfo viene assolto — 
L’imperatore l'dlina al dura di Mantova di rii. isolare ClstelgolTredo al 
principe Francesco, ma egli non ubbidisce — Si promuove la liti: — l/i 
Aliprandl implorano dal principe Francesco la restiti! Ione dei beni con- 
fiscati, ma nulla ottengono-- Alcuni facinorosi, guidati dal Capitano Ales- 
sio BertobOii, ordiscono una congiura, con cui mirano ad impadronirsi 
del feudo di Castiglione, meli. -mio a morte tutti i membri di casa Con- 
saga — Nella no te del i« al is agosto iut si dirigono all’ assalto della 
rocca di Solferino ove dimorava Marta Tana, e penetrano con violenza 
nel suoi appartamenti — La costringono a partire con loro, assieme al fi- 
gliuolo Ibegoc la dirigono verso (fistigliene — Si rifiuta i far aprire quel 
Castello, e perciò le trafiggono d figlio Diligo, e poscia pugnalano lei stessa, 
ed indi quei congiurali si disperdono — In seguito si attentano a voler 
scalare la rocca, ma non vi riescono — I rivoltosi a* impegnano in una lotta 
col Castiglionesi accorsi a salvare il loro principe — Enormità commesse 
da quel rivoltosi, che devono poi abbandonare r impresa. 



JT abtita donna Elena da GastclgofTredo , si radunò 
quel consiglio comunale , per deliberare intorno al no- 
vello reggimento di quella terra, e fu preso per più con- 
veniente parlilo, di spedire subito persona al duca Vin- 
cenzo di Mantova, porgendogli relazione del fatto, e sup- 
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plicandolo volesse accettare sotto il suo impero quel po- 
polo, che ricorreva a lui, come a capo regnante di tutta 
la famiglia Gonzaga. La supplica era estesa da quel no- 
tajo Francesco Bosio, nemico acerrimo di don Rodolfo, 
nella quale si voleva coprire l’ infamia di quel popolo, 
per la violenta morte di don Rodolfo, allegando che a 
ciò furono indotti dalla necessità di sottrarsi alla sua in- 
sopportabile tirannide. Accettò il duca semta esitanza la 
supplica, cd accettandola diceva, che in tal modo porge- 
vasrgli bella occasione di preservare quel feudo impe- 
riale da ulteriori tumulti, come era dallo stretto suo do- 
vere richiesto. Alla mattina dei 5 gennajo spedi a Ca- 
stelgoffrcdo un buon corpo di truppe, al cui comando 
erano preposti Giorgio Albenga, il signor Monterrino na- 
tivo da Sanccnardo e il marchese Germanico Savorgnano 
generale della cavalleria mantovana, i quali presero il 
possesso di quel feudo, e lo presidiarono in noine di sua 
maestà cesarea, con una guarnigione di trecento soldati, 
che poi cessato il bisogno si ridussero ad una metà. Vi 
mantenne però il duca i suoi governatori, ufficiali, bom- 
bardieri, cd altri impiegali con buono stipendio. Fu solle- 
cito il duca di rendere avvisala Sua Maestà del nuovo 
tragico avvenimento, e disselc eziandio la rimostranza 
estesa in latino dal notajo Francesco Bosio. In essa si 
esprimevano colla più \iva eloquenza le imperiose cir- 
costanze che avevano consigliala in morte del principe 
Rodolfo, e dove manifestava il popolo di CasteigofTredo 
il desiderio di venir governato dal serenissimo duca di 
Mantova. Donna Marta Tana scrisse a Vienna a don Frati- 
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cesco fratello e successore di don Rodolfo, che allora 
trovava»! presso la corte imperiale, onde sollecitasse la 
soa venula in Italia. Non si portò egli a Castiglione che 
alla flnc dell* anno , e non prima , e perchè si trovava 
ancora occupato in affari diplomatici , e perchè voleva 
non distaccarsi dal trono, innanzi avesse visto ove an- 
davano a riuscire i maneggi e le mire del duca Vin- 
cenzo. Donna Marta Tana dovette da sola in tutto quel- 
l'anno inquieto e torbido stare alla direzione della fami- 
glia e del feudo di Castiglione. 

Il duca Vincenzo di: Mantova ebbe la delegazione 
dalla imperiai corle di Vienna, a far costruire come del 
primo, cosi del secondo omicidio,- un regolare processo, 
che fu subito incominciato, e proseguì pel corso di tre 
anni. Il dottor Salustio Casliglioni, che riputavasi il con- 
sigliere più intimo di don Rodolfo, fu il primo ad es- 
sere carcerato, c tradotto nelle prigioni di Mantova. Poco 
dappoi furono arrestati e tradotti a Mantova, il maggior- 
domo Berlololti, il Clerici ed il Franzoni, due degli as- 
sassini di don Alfonso, e diversi suoi partigiani fatti pri- 
gionieri nella rivolta di Castelgoffredo, e tutti furono as- 
soggettati ad inquisizione. Il duca andava indagando con 
gran segretezza le prove per rinvenire i colpevoli, e per 
qDanio si tenessero celati ad ognuno i risultati deil'in- 
quisizione ; pure donna Marta e donna Elena scoprirono 
ri tenore di alcuni esami, che non erano quali esse avreb- 
bero desiderato. 

Nel Dicembre 4 593 parti da Vienna il principe Fran- 
cesco, dopo d’ aver dato compimento agli affari della 
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corte cesarea, arrivando a Castiglione per le feste del 
Natale. L'oggetto, cui rivolse le sue prime occupazioni, 
fu quello di interessarsi con sollecitudine fervorosa per 
la vedova cognata e nipoti, ciò che arrecò loro non leg- 
giero conforto. Marta Tana ne provava iudicibil con- 
tento, mentre aveva riposte le sue affezioni , parte nei 
suoi tre figliuoli, e parte nelle tre figlie del perduto Ro- 
dolfo. 

La corte di Castiglione allora rinacque a novella 
vita. Tramutossi la mestizia in giocondità, lo squallore 
in tripudio, il timore in speranza. Peccsi ritorno alla 
antica splendidezza, rinnovaronsi e gli inviti ed i festeg- 
giamenti, e per tutto spirava brio, allegrezza, vivacità. 
Confidavano la madre , la nuora e le nipoti di trovare 
nel principe il loro difensore, l'angelo lor tutelare, e di- 
leguaroiisi dai loro animi le dubbiezze sui processi di 
Mantova, pei quali sapevano interporre intrighi il duca, 
e gli avversari di CaslclgolTredo. Fu il principe France- 
sco assai amato dal suo fratello Luigi. Quando ancora 
era fanciullo, predisse alla madre che sarebbe sortilo 
d'uu’ indole inclinata alla virtù, e pieno di sensi umani 
e religiosi. Egli medesimo lo diresse sul sentiero della 
rettitudine, la qual piega fio dai primi suoi anni per 
questo verso incontrala, egli mantenne sino all’ estremo 
di sua vita, come nel decoreo dell’ istoria avremo occa- 
sione di. solennemente attestare. Fu allevato ancora im- 
pubere presso la corte cesarea, ove si rese esperto nelle 
diplomatiche discipline, e ne ritrasse lauto profitto, che 
l’ imperatore adoperollo in multe onorevoli ambascierie. 
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rendendosi gratissimo a tutte le più ragguardevoli corti 
d'Europa. Per la morte del maggior fratello Rodolfo senza 
prole maschile, successe egli nei diritti della primoge- 
nitura, e fu investito nel feudo di Castiglione colle sue 
attinenze. 

Alla serenità introdottasi per lui in corte, s’aggiunse 
il contento dei sudditi, che da hii si ripromettevano fe- 
lice ed umano reggimento $ sennonché cainbiaronsi ben 
presto queste felicità in amaritudini e guai. Un tristo 
domestico di donna Elena l’accusa al principe e alla stessa 
Marta Tana di falli , che non erano altrimenti poggiati 
al •vero, ed essi vi prestassero fede o no, pure diporta- 
vansi verso donna Elena in modo diffidente e dispet- 
toso. Conscia ella della sua innocenza, ed indispettita de- 
gli inurbani e boriosi modi, che verso lei si tenevano, 
risolve di abbandonare la corte, e rifugiarsi colle fi- 
gliuole in casa dei suoi genitori Aliprandi , che spinti 
dall’aniorev olezza verso quest’uniea figliuola, avevano da 
Pavia trasferita la loro dimora in Castiglione. Le accol- 
sero di buona voglia, ed onde condurle in luogo da non 
poter essere cosi di leggieri molestate, si ridussero con 
esse alla villeggiatura del Molinello, il principe France- 
sco indegnossi per questo fuor misura, e dichiarò donna 
Elena e gli Aliprandi trasgressori del suo editto, col 
quale avca proibito a tulli i suoi sudditi di assentarsi da 
Castiglione. Senza incamminare processo, li dannò alla 
confisca di tutti i beni immobili , dà essi acquistati sut 
tenere di Castiglione. Indisse tosto ta vendila a qualun- 
que prezzo dei mobili e delle suppellettili rinvenute nella 
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loro casa, ed ingiunse di donare tulli quelli che non ve- 
nivano comperati. Amareggiò codesta disavventura i si- 
gnori Aliprandi, ed anche la loro iiglia Elena non si po- 
teva dar pace , sapendo che era stata l’ iuvolontaria ca- 
gione di danneggiare i suoi genitori ne’ propri averi. , 
Il duca di Mantova o fosse la compassione che lo 
movesse, o qualche altro rispetto, porse invito a donna 
Elena per parte eziandio della duchessa Eleonora de’ Me- 
dici sua moglie , di recarsi a Mantova coi genitori c fi- 
glie, promettendo loro ogni proiezione, c d’ impegnarsi 
per la restituzione dei Leni confiscali ai genitori. Non 
seppe in sulle prime donna Eleua decidersi ad accettare 
la profferta, per quanto fosse per lei lusinghiera c sotto 
ogni rapporto accettabile. La dissuadeva una colai ripu- 
gnanza, per quello si bucinava, fosse entrato il duca 
nella rivolta di Casteigoffredo, c quindi nell’uccisione di 
don Rodolfo, e temeva ben anco la disapprovazione del 
principe Francesco già anche di troppo irritalo per le 
calunnie appostele ed a lui riferite. 1 di lei genitori ciò 
non dimeno la persuasero ad accettare, ed ella colle tre 
figliuole recossi a Mantova, ove ebbero dai duchi cor- 
dialissimo ricevimento. Essi genitori poi dolentissimi per 
la confisca dei beni, disperali di ricuperarli, e di ri- 
conciliarsi col principe, andarono poco dappoi a stabi- 
lirsi in Mantova, dove acquistarono comoda abitazione, 
ed uno stabile a Borgofol te , ed unitasi a loro donna 
Eleua culle figliuole , godette di qualche quiete , dando 
opera ad educarle. Aveva ella intrapreso in Mantova un 
tenore di vita lontano da ogui sfarzo c grandezza, e so 
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aldine fiate compariva a corte dietro gl’ inviti dei duchi, 
era talmente dimessa, ed in aria cosi raumiliata da im- 
pietosire a guardarla. Di poco avca varcato il quinto lu- 
stro d' età, e se non era gran fatto avvenente , brillava 
per belle doti di spirilo, l’ ingegno aveva perspicace e 
pronto, ìe maniere piacevoli. Era corteggiata da varj no- 
bili cavalieri, ed aspiravano a prenderla in isposa, ma 
essa era fissa di non rimaritarsi. Le attrattive mari- 
tali, che a lei procacciarono amarezza e travagli infiniti, 
non più la adescavano, ed illudevano, e non d’altro era 
vogliosa, che di intendere alla educazione delle tre sue 
figliuole. Non convenivano nell’eguale proposito i suoi 
genitori ed i duchi, i quali le misero innanzi buone ra- 
gioni, per farle accettare il partito del marchese Claudio 
Gonzaga, della linea di Corrado secondogenito di Silvio. 
Ella aderendo alle loro insinuazioni non ricusò; ed in- 
fatti nel giorno t6 Maggio 4 596 si celebrarono le nozze, 
e le tre figliuole affidaronsi alle cure degli avi paterni. 

Cinzia però allora nell’età di sette anni e quattro mesi 
fu collocata nel monastero di Santa Elisabetta di Man- 
tova, sotto la direzione d’una Badessa del suo casato. 
Non s’estinse in donna Elena l’affetto per le sue figliuole, 
ma e visitavate di frequente, ed amava averle in sua 
casa, e trattenerle seco o in Mantova, o in Borgoforte. 
Guadagnaronsi l’amore anche del marchese Claudio, che 
quali sue figliuole le riguardava. 

Ma è ormai tempo che facciamo ritorno alla corte 
«li Castiglione, dove il principe Francesco aveva bensì 
stabilita la sua residenza, ma ben poco vi si tratteneva, 
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distratto da continue occupazioni diplomatiche che l’ im- 
peratore gli affidava. Gouvien anzi credere che rimanesse 
lungamente assente da Castiglione, non essendosi impac- 
ciato nè nell’aflare di donna Eletta, nè in mollissimi al- 
tri incontri, che richiedevano la di lui mediazione. In 
peculiar modo era richiesta la sua presenza in iuogo, 
allorquando si pubblicarono le risultanze dei due pro- 
cessi, e quando insorsero le già riferite pretensioni del 
duca Vincenzo di Mantova sul feudo di Castelgoffredo. 
In questo frattempo era Marta Tana la sola che si occu- 
passe degli affari. 

I detenuti nelle carceri di Mantova, nelle loro depo- 
sizioni, inventarono calunnie a carico di don Rodolfo, 
che al rammentarle fanno raccapricciare. Ciò facevano a 
bello studio, onde difendere se stessi, e liberarsi dal car- 
cere^ mentre le lóro accuse erano destitute da ogni ve- 
rosimiglianza e credibilità. Uno fra gli altri, al quale fu 
accordata l’ impunità, deposc come Rodolfo aveva dise- 
gnato di vendicarsi a morte con un sol colpo di tulli i 
più facoltosi, ed autorevoli di Castelgoffredo a lui male 
affezionati, facendo ad essi propinare il veleno, nell’oc- 
casione d’un invito, che a quest' uopo si dovrà fare in 
casa del podestà. Soggiungeva egli , che Rodolfo teneva 
già apparecchiati due vasi d'acqua attossicala, da far 
versare nel vino, e nei liquori che dispensar doveansi 
ai commensali. Aggiunse ancora ch’egli di certa scienza 
sapeva ehe Rodolfo temendo o in via di diritto, o per 
forza d’essere spossessato di quel feudo, era risoluto di 
non partirne se prima non uvea corsa e saccheggiata 
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quella terra, menando strage degli abitanti. Quel pro- 
cesso era ridondante di tali calunniose imputazioni. Donna 
Marta che ne fu informata, previde quale sarebbe stata 
la fine di quei processi, e vivendo in continui timori at- 
tendeva Collimo risultato. Questo si appalesò sul prin- 
cipio del 1597 c fu = clic gli uomini di Castelgoffredo 
per vendicare la morte data al marchese Alfonso Gon- 
zaga loro padrone, e per liberarsi dalle oppressioni di 
don Rodolfo, che voleva sterminarli tutti nella vita e 
nella roba, uno di essi per nome Michele Volpali, servi- 
tore del signor Alessandro Zani di Castelgoffredo, da 
una finestra della sua casa con una schioppettata Io uc- 
cise sulla porla della chiesa parrocchiale. =Questo pro- 
cesso insieme coll’altro che si era già intrapeso prima 
sull’ omicidio di don Alfonso dallo stesso duca di Man- 
tova fu mandalo all’ imperatore , coi voti rispettivi del 
duca Vincenzo di Mantova qual commissario imperiale; 
del sig. Camillo Gallico presidente del Senato, del sìg. Ti- 
moteo Crolla capitano dì giustizia; dei signori Giovanni 
Cossa e Pellegrino Tirelli procuratori del Comune di Ca- 
stelgoffredo , e finalmente dello slesso sieario Michele 
Volpati che assieme agli altri sottoscrisse i voli del duca 
commissario espressi in questi termini : 

I.° Sull’omicidio di don Alfonso. 

É nostro parere che gl' inquisiti mandatari della 
morte di don Alfonso, siino puniti coll'ultimo supplizio, 
ed i loro cadaveri squartati , siino appesi nel luogo del 
delitto ad esempio ed a terrore degli altri. 
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La comunità predetta e Michele Volpati sieno e deb- 
bono essere assoluti per le ragioni sopra narrate, al che 
specialmente ci muove perchè il marchese Rodolfo su- 
bito seguita la morte di don Alfonso con molti armati, 
già prima da lui preparati a quest' effetto , occupò Ca- 
slelgoffredo; non potendosi chiamare legittimo padrone 
di quello, atteso il parricidio anzidetto, e però come giu- . 
rato nemico del popolo ha potuto impunemente essere 
ucciso. • 



Non avrebbe desiderato nè creduto Marta Tana, che 
dalle risultanze del processo, circa agli assassini del suo 
sciagurato Rodolfo, rimanesse legalmente comprovala la 
sua reità. Fu ella sollecita a darne di ciò ragguaglio al 
figliuolo don Francesco, che reduce dal Belgio si ritro- 
vava allora in Vienna. Egli si diede a credere, e non 
senza fondamento, che in questo oggetto si fosse intro- 
messo il duca, usando maligne arti e raggiri. Pensò 
quindi al modo che le sue mire tornassero inefficaci 
e vane. 

Degli otto sicarii di don Alfonso condannati all'e- 
stremo supplizio, il solo Andrea Franzoni di Calvisano, 
già come si è detto, fatto prigioniero nella rivolta di Ca- 
stelgoffredo, ebbe a subire la pena capitale. Tutti gli al- 
tri, appena intesa la morte di don Rodolfo, per ovviare 
al pericolo d’esser uccisi da quelli di Castelgoffredo, che 
sitibondi del loro sangue, li cercavano dappertutto si sban- 
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darono. Il Pomalo, l'Ordanino, il Portano ed il Bonetto 
si rifugiarono assieme sullo stato della Repubblica Ve- 
neta, dove non avendo di che sostentarsi, si determina- 
rono a militare sotto quelle bandiere. Poco tempo dopo 
assunto il servizio disertarono, e recaronsi in diverse 
parti. Il Pomalo verso la metà di Luglio 4 594 fattosi 
vedere ora a Pomponesco , ora in Casalmaggiore e ora 
in Viadana, in un albergò di quest’ ultimo luogo venne 
arrestato, mediante l’opera dello stesso Forlano, di cui era 
in compagnia, che per questo tradimento ottenne la sua 
impunità. Tradotto il Pomalo a Mantova, mori poco dopo 
in quelle prigioni. Il Forlano poi ; sedotto dalle lusinghe 
d’un grosso guadagno, fece delle calunniose deposizioni 
a carico del tradito Rodolfo suo benemerito padrone, le 
quali sebbene soddisfacessero ai processanti, a lui non 
arrecarono profitto di sorta, essendo morto da li a poco 
tempo nella più deplorabile strettezza di mezzi. Il Mar- 
chesi dopo aver girato in diversi luoghi per sottrarsi 
alle ricerche della giustizia, fu ucciso a Cremona. Del- 
1’ Ordanino e del Bonetto non se ne ebbero , oltre alle 
già date, altre notizie. L’Albertinelli mori pur esso nelle 
prigioni di Mantova, prima che sopra di lui si eseguisse 
la sentenza, e Giacomo Pederzini detto Bughino, caduto 
nelle mani del principe Francesco, fu fatto strangolare 
sulla piazza di Castiglione sua patria. 

Frattanto il duca Vincenzo di Mantova continuava 
ad occupare in nome dell' imperatore CastelgolTredo , il 
qual feudo egli maneggiavasi con fervidissimo impegno 
di aggregare al suo ducato. Appoggiandosi ad un lesta- 
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mento che non era di alcun vigore, avea preteso d’ im- 
possessarsi del feudo di Solferino , e per l’ imputazione 
del delitto di parricidio data a Rodolfo, accampava di- 
ritti sul feudo di Castelgoffredo. Si dovette per cosi fatta 
vertenza intentare una lite in cui ebbero luogo discus- 
sioni interminabili, e sebbene il duca rimanesse insi- 
stente nella sua pretesa, pure in vista delle più strin- 
genti ragioni addotte dai patrocinatori di Marta Tana, 
che agiva pe’ suoi figliuoli, disperato della vittoria fece 
a donna Marta il seguente progetto: che dovesse ella a 
lui rinunciare il feudo di Castelgoffredo, già previamente 
stimato a danaro, ricevendo in concambio quei terreni 
ch’egli possedeva nella giurisdizione di Solferino, corri- 
spondendole quel di più che le sarebbe spettato a pa- 
reggiare la somma o in contanti, o in altri terreni sul 
mantovano, a lui pervenuti pel testamento di don Ora- 
zio. Non accettò tali condizioni donna Marta, non tro- 
vandole convenienti pe’ suoi figliuoli. Per un tal suc- 
cesso si prosegui nella lite, ma da Vienna furono ecci- 
tate le parti litiganti a terminarla, rimettendola agli ar- 
bitri. Non avendo neppure questi ottenuto buon fine, fu 
intimato, mediante ordinazione cesarea, al duca di rila- 
sciare CastcfgofTredo. 

Spedi egli a Vienna il marchese Federico Gonzaga, 
personaggio di molta destrezza e valentia, impegnan- 
dolo a sostenere presso Sua Maestà le ragioni che egli 
vantava, se non per la successione nel feudo di Caslel- 
gofTrcdo, almeno pel compenso delle spese fatte nel te- 
nerlo presidiato, e nell’erezione di alcuni fabbricati dal 
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giorno 4 gennajo 4697 a tulio il 45 luglio 4598. Enormi 
erano queste spese, e per le sole fabbriche ascendevano 
a cinquantasetiemille ottocento e quattordici scudi. Du- 
rante l’ interposizione del marchese Federico presso la 
corte fu emanato altro cesareo decreto in data 35 giu- 
gno 4598 che ordinava al duca di dover lasciare il feudo 
di Castclgoffredo al marchese Francesco. Questi per al- 
tro non poteva alienarlo senza espressa licenza di Sua 
Maestà sotto pena della privazione del feudo , e salve 
sempre al duca Vincenzo di Mantova le sue ragioni, da 
decidersi pei miglioramenti, e per le spese del presidio 
da liquidarsi. S'oppose il duca a questo, non che ad altri 
due cesarei decreti, e nel giorno 45. marzo del 4 599 fu 
emanalo dal Supremo Tribunale di Vienna un decreto 
che intimava al duca la istantanea restituzione dei feudo, 
sotto pena, mancando, di trecento marche d’oro puro, 
salve le proposte sue ragioni, che il marchese France- 
sco sotto l’obbligo de’ suoi beni si assumeva di affran- 
care, ma anche questo decreto non fu eseguilo, li pa- 
trocinatore del marchese Francesco si risolvette allora 
di solennemente promettere in nome del suo mandante 
al duca, che verrebbe reintegrato di. tutte le sue pretese, 
dopoché I’ imperatore le avesse fatte liquidare, cd ado- 
però questo mezzo per indurre il duca a levarsi da Ca- 
stclgoffredo. Dietro questa obbligazione einauò altro de- 
creto datalo in Praga ti 40 giugno 4 599 , dove si in- 
giungeva l'Immediata consegna del feudo, ma tieppur 
questo ebbe effetto. Il duca Vincenzo era parlilo alla 
volta di Fiandra, ed il suo rappresentante chiese tempo 
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per intimargli il decreto, ed ii duca stesso impetrò si 
attendesse il suo ritorno. Intanto egli sotlraevasi con ri- 
provevole contegno alla esecuzione delle imperiali ordi- 
nazioni, e per venire a qualche risultato si dovette di- 
scendere a trattative di componimento, che si conchiu- 
scro nel 4602, come in seguito faremo conoscere. 

Air intento di tener dietro a questa lite , che ci ri- 
vela l' indole ostinata del duca Vincenzo, e sparge molto 
lume a giudicare la qualità del suo animo, ci siamo 
spinti più avanti di quello richiedeva l’ ordine del- 
l’ istoria. Abbiamo in causa di ciò oltrepassati gli avve- 
nienti di due anni addietro; ci è d’uopo quindi rimon- 
tare al 4 597. 

Li Aliprandi genitori di Donna Elena implorarono 
dal principe Francesco la restituzione della dote della 
figlia, e dei beni ad essi confiscati , ma non venivano 
assecondate le loro preghiere. Il duca che li avea presi 
a proteggere, s’ interpose presso il principe, e pare che 
perciò solo respingesse egli le inchieste con sprezzo ed 
indignazione. Non garbava al principe che il duca pro- 
teggesse tanto li Aliprandi , e desiderava poter egli in- 
vece d’essi assumere la tutela delle tre nipoti. Non po- 
teva tampoco comportare in pace, che il duca stesso di- 
venuto suo inimico, mettesse di mezzo tante tergiversa- 
zioni per non rilasciargli Castelgoffredo. Pensò pertanto 
di portarsi a Vienna, onde provvedere a questi due og- 
getti che gli stavano moltissimo a cuore. Difalli ottenne 
un decreto che confermava la penale di sopra enunciata 
pel caso che il duca non avesse rilasciato Castelgoffredo; 
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e con altro decreto .fu nominalo tutore delle tre nipoti 
Aliprandi. Ma le grevi contese, che in quei giorni in- 
sorsero fra lui ed i sudditi , furono causa che dovesse 
applicare la mente a cose di molto maggior momento 
per difendere i suoi diritti. In causa d’ esser egli stato 
costretto a rivendicare dalle mani dei Casliglionesi al- 
cuni beni e diritti, che alcuni anni prima aveva ad essi 
rinunciato, perchè l’ imperatore riconoscendo che oiò le- 
deva i suoi diritti feudali, non approvò la fatta rinun- 
cia ; questo fu causa d' un generale malcontento , che 
avendo il principe preveduto, e temendo gli incogliesse 
qualche grave disastro, ragguagliò tosto I' imperatore 
che, affine d’impedire i temuti mali, mandò subito a Ca- 
stiglione il marchese Alfonso d’Este, il quale con auto- 
rità di delegato imperiale provvedesse all’ occorrenza. 
Riesci egli infatto a togliere di mezzo le aperte conte- 
stazioni tra i sudditi ed il principe, ma non rappattumò 
affatto gli animi esacerbati. La cosa procedette tanl’oltre 
che alcuni facinorosi che infestavano que’ dintorni con 
assassinamenti e ruberie, ma che miravano più che al- 
tro ad impadronirsi del feudo di Castiglione, estinguendo 
tutti i membri della famiglia Gonzaga, giovatisi dei dis- 
sapori, che alienavano l’animo dei sudditi dal loro prin- 
cipe, macchinarono una ribellione. Questi ribaldi erano 
già stati quasi tutti sottoposti a procedura e condanna 
dal podestà di Castiglione dottor Paolo Ruggeri , e da 
quello di Solferino don Nicolò Baldovino, ma dopo giunti 
al termine della pena, e quindi liberati dal carcere con- 
tinuarono a commettere ogni maniera di ribalderie. In 




Digitized by Google 


«iee'po 


seguito non mai capitarono nelle mani della giustizia, 
perchè trovavano appoggio e sostegno presso alcuni pos- 
sidenti, che all'uopo coprivano i loro misfatti, li ricetta- 
vano nelle proprie case, li sussidiavano di danaro, e del 
loro disperato coraggio in varie emergenze facevano ca- 
pitale. 

Capo della congiura fu il capitano Alessio Berlolotli, 
per ardire e coraggio più valente degli altri, ed egli fu 
quello che concepì l’ardimentoso disegno di conquistare 
la rocca di Castiglione, mettendo a Gl di spada e i prin- 
cipi, e tutti gl’ impiegati di corte , liberando cosi Casti- 
glione dalli principi che lo governavano. Comunicò egli 
ad alcuni suoi più intrinseci questo suo piano, indicando 
ad essi che si confidava poterlo con sicurezza eseguire. 
Essi lo accolsero, ed impegnarono la loro fede a mettersi 
dentro nell’impresa con volontà ferma e risoluta. A cia- 
scuno fu dato iocarico di assoldare quanta gente trovava 
disposta, e dappoiché ne ebbero ingaggiato un buon nu- 
mero, il capo Berlolotli per mezzo del Fedozzo convocò 
tutti i compagni in una casa appartala dall'abitato sulle 
colline di Cavriana, ove asseguò ad ogni capo un certo 
numero di gente, e si presero ulteriori concerti sul gior- 
no, e sai modo di portare a compimento l’ impresa. 

Nella notte dal 18 al 19 agosto 1597 i congiurati 
sapendo che donna Marta trova vasi a Solferino si dires- 
sero lutti verso quel castello, ed indicarono un segno 
convenzionale per l’altra gente, che si attendeva di rin- 
forzo , e tale precauzione usarono per non confondersi 
colla gente estranea. Durante il cammino il BertoloUi 
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animava i suoi compagni. Diceva ad essi che il duca 
Vincenzo di Mantova , sotto il cui dominio ricader do- 
veva il principato di Castiglione, lo aveva stimolalo a 
spossessare quei principi dei loro dominj, promettendo- 
gli grossa somma in compenso. A quello dei suoi che 
fosse stato il primo a scalare la rocca di Castiglione pro- 
mise cinquanta ducati. Giunti prima pertanto sotto al 
Castello di Solferino circa alle ore quattro di notte , e 
poste all’intorno le sentinelle, egli con alcuni più esperti, 
scalando la muraglia del castello, penetra nel giardinetto 
del palazzo, ed intrepido si avanza nella stanza di donna 
Marta, contigua alla quale eravi quella ove dormiva il 
di lei figlio don Diego, giovine allora di circa 4 4 anni. 
Non poterono nè le guardie , nè i servi far resistenza, 
trovando una forza di molto maggiore alla loro , c le 
donzelle della principessa trepidanti ed avvilite manda- 
vano spaventevoli grida. Appena penetrati nelle stanze 
costringono donna Marta e don Diego a vestirsi in loro 
presenza, e li assicurano clic ninna molestia a loro si 
faceva, ma che volevano solo che andassero seco loro a 
Castiglione. Frattanto alcuni altri cercavano in ogni an- 
golo del palazzo il segretario per ucciderlo, ma egli potè 
fuggirsene in tempo senza essere veduto. Alquanti di loro 
si diedero a manomettere il palazzo , asportandovi tulio 
ciò .che rinvennero di valore, ed indi fatta montare 
donna Marta Tana sopra un cavallo col di lei figliuolo 
don Diego, ravviarono con tutta prestezza verso Casti- 
glione. Le facevano conoscere durante il cammino , che 
l’oggetto delle loro mire era di costringere il principe 
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Francesco a dar loro nelle mani il castellano Ferrante 

Bellini, e due domestici del principe, di cui in causa di 
grave offesa ad essi falla volevano vendicarsi, essendosi 
ricusato il principe di far ad essi giustizia. Le mette- 
vano sott’occhio come per di lei mezzo avrebbero ciò 
conseguilo, sempre che avesse voluto compiacerli, e pro- 
testavano poi che non bramavano altro , ma che ricu- 
sandosi ella, la mettevano a morte. Marta Tana comprese 
ben ella a che tendessero quei perfidi. Non lasciatasi 
intimorire, cercò di dissuaderli, mostrando che era im- 
possibile soddisfarli. Nullameno sarebbesi impegnata 
presso il principe a far si che ottenessero giustizia e del 
castellano e dei domestici. Giungono finalmente alla porla 
del castello di Castiglione. Il principe Francesco infor- 
mato della trama da un suddito fedele di Solferino un’ora 
avanti, stava disponendo la sua gente per prepararsi alle 
difese. Ricusava Marta Tanna con invilla costanza di 
assecondare nò punto né poco le voglie dei ribelli, colla 
protesta d’essere pronta a lasciarsi uccidere, piuttosto 
che macchiarsi del tradimento di suo figlio. Per tale ri- 
fiuto montato sulle furie il Berlololli la fece smontar 
da cavallo, e comandò ad Ottavio Rossi figliuolo di Fe- 
derico della Mirandola di dare una schioppettata a don 
Diego, che la madre si teneva attaccalo al braccio. Fu 
subito dato il colpo, e la palla lo colpi nel ventre, ed 
indi gli aggiustò una profonda stilettata pure nel ventre. 
Col figliuolo Diego boccheggiante, cadde tramortita la 
madre. Uno di quei manigoldi si slanciò sopra quelle in- 
nocenti vittime, e con selle coltellate cercò e credette di 





aver ammazzato pure la madre. I congiurati indi si di- 
partirono da quel luogo, e si diedero a tentare altri 
mezzi per assalire la rocca. Don Diego sopravvisse sole 
tre ore, spirando al cospetto della madre che da mortale 
affanno soprappresa, pareva le andasse di mano in mano 
mancando il respiro. Un cittadino pietoso Giacomo Fer- 
rari per di là casualmente passando, e veduto l’orrendo 
spettacolo pieno di stupore e raccapriccio si curò che 
Marta Tana fosse trasferita in sua casa. Se vogliamo 
prestar fede a ciò che ne disse la tradizione costante , 
colà le apparve il beato suo figliuolo Luigi, allor già pei 
miracoli che faceva venerato. Sussistono tuttora e la casa, 
e fa stanza dove fu ella ricoverata, monumento di santa 
ad un tempo, e lagrimevole ricordanza. Marta Tana andò 
riacquistando la sua salute, e quando le sue forze glielo 
permisero, fu trasferita nel palazzo della rocca. 

Per essere fallito ai congiurati il sussidio che ripro- 
mettevansi da Marta Tana , non disperarono perciò di 
poter scalare in altro modo la rocca, e tosto misero 
mano al tentativo. Il primo che appoggiò la scala alle 
mura, e si diede a salirla fu certo Alfonso di Carpi. Non 
giunse egli a metà che dovette precipitare abbasso, am- 
mazzato dai soldati , che guardavano quella parte della 
rocca sotto il comando dell’ intrepido e fedele castellano 
Bellini. Attentossi un altro per nome Ottavio dei Rossi, 
oriondo da Rolo, feudo spettante alla casa Sassi nel reg- 
giano, ma la prima archibugiata, che gli tolse il cappello 
da testa, lo fece tombolare abbasso dalla paura. Sca- 
ricaronsi allora colpi di fucile senza intermissione da en 
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trambe le parli, rimanendo non pochi fériti. Fattosi giorno 
e vedutosi ehe non entravano nella rivolta' che uomini 
facinorosi e scellerati, il principe ordinò che si suonasse 
campana a martello, gridando di tempo in tempo dalla 
torre armi, armi alla rocca, e si mossero a quell’ invito 
tutti i Castiglionesi , e gli assalitori abbandonata I’ im- 
presa, che olire ogni dire ardua stimavano , invece di 
provvedere alla propria sicurezza fuggendo, s’ irritarono 
contro i fedeli Castiglionesi, sfogando contro di loro quel- 
l’odio ehe, eoi non avere ucciso il principe e suo segre- 
(ario Bellini, essi rinserravano in petto. Prima d’ accin- 
gersi all’opera disegnala , mandarono a Solferino sopra 
un carrello i feriti ed il morto , avendo lasciale e le 
scale, ed alcuni fucili, non ehe dodici cavalli in abban- 
dono presso il Castello. Indi pieni d’ ira e spirito di 
vendelta si porlano nell’albergo della piazza, e fallisi 
alle finestre tirano colpi di fucile contro quanti compa- 
gno a difendere la patria. I primi ad accorrervi armati 
di alabarde e di scimitarre furono Andrea Bosio, Laz- 
zaro Roggeri, Paolo Besrhi , Paolo Roggeri, Lodovico 
Veronesi e Girolamo Roggeri. Il Bosio venne ferito in 
una coscia, ed il giovane Roggeri col seltoagenario Giro- 
lamo Roggeri rimasero uccisi. Cresceva ad ogni momento 
il numero dei Castiglionesi armati, ed il Bertolotti, che 
avea consumata quasi tutta la munizione, conoscendo che 
alla fin fine andava a soccombere, abbandonò coi suoi 
l’albergo e Castiglione, commettendo nel parlire enor- 
mità d’ ogni falla , coll’ incendiare , saccheggiare ed uc- 
cidere. Furono messi a fuoco ed a fiamma la casa ed il 
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mulino della Goalina, villaggio a due miglia da Castiglione, 
la prima di ragione del Fisco, il secondo del priucipe, 
e lungo la via, per la quale fuggirono, pure altri naseg- 
giali incendiarono. Trascorro sulle violazioni delle don- 
zelle e delle spose, che que’ ribaldi commettevano minac- 
ciando, o ferendo i parenti opponcntisi , ridendosi dei 
piauti, facendosi gabbo della virtù, e non servando alcun 
ritegno a quegli abbominevoli trasporli d'immoderata li- 
bidine. Tulle queste enormità vengono confermate dalia 
lettera che il principe Francesco scrisse al marchese di 
Sabbionela il giorno 24 settembre 1597, che il padre 
Affò ha trovata autografa in quell’Archivio, ed é inserita 
integralmente nella sua opera delle monete dei Gonzaga 
stampala in Bologna da Lelio della Volpe. 

Non poco fu racconsolato il principe allorquando ri- 
levò dai processi, che l’ardimentoso disegno era stato 
intrapreso dai soli due fratelli Bertolotli e da alcuni altri 
pochi già avvezzi alle condanne ed al carcere, e che non 
vi aveva preso alcuna parte il popolo di Castiglione. Due 
di quei ribaldi furono tradotti nelle prigioni del duca di 
Parma, e due altri capitarono in potere del conte Carlo 
Sessi signore di Rolo, al quale Marta Tana avea man- 
dato i connotali personali onde riconoscerli. Queli’Orazio 
che nel salire la scala fu colpito nel cappello e cadde, 
fu dal suddetto conte rimesso alla punizione di Marta 
Tana. Da’ suoi esami si rilevò tutta l’orditura della ri- 
bellione Bertolotti, e si conobbero lutti i gravi eccessi di 
quella masnada, e quelli ch'egli medesimo avea com- 
messi, fra i quali il delitto di parricidio. Nel giorno 1 5 
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Clemente Vili esaudendo le istanze di donna Marta che era guarita dalle ri- 
portate ferite, concede che venga data al cadavere di Rodolfo l'ecclesiastica 
sepoltura, e perciò nel giorno io gennaio i«oo viene riposto nella sepoltura 
di s. Sebastiano — Cessione di Castel «ofrredo al duca eli Mantova — >1 ed ole. 
aggregato al principe Francesco di Castiglione —Restituisce li beni confi- 
scati alti Aliprandi - L'Imperatore lo dichiara principe di Castiglione — 
Prende in isposa donna Ripiana Perneslein — Sullo scorcio del icot don 
Francesco parte alla volta di Roma assieme alla nipote Cinzia — Si in- 
cammina la beatificazione di Luigi Gonzaga — Marta Tana muore in Ca- 
stiglione nel giorno ar aprile i«ns — Cinzia viene chiesta in isposa da 
giovane cavaliere — Non sa decidersi ad accettare il partito — Il padre. 
Cepari della compagnia di Gesù, la fa risolvere a rendersi religiosa — In 
Mantova muore donna Eleni» — Cinzia propone la fondazione <run colle* 
aio di vergini iu Cadigliene, cd altro di Gesuiti, al di lui sio Francesco — 
Beatificazione di Luigi Gonzaga avvenuta nel giorno io ottobre i«os. SI 
ottiene da Roma uno stinco del beato, che quale reliquia viene riposto 
nella chiesa parrocchiale di Castiglione — Nella notte del s al a dicem- 
bre 1 794 viene involato. 


Le ferite che Marta Tana aveva riportate da Otta- 
vio Rossi alla porta del Castello, comunque giudicate 
mortali, si rimarginarono, ma quella che sempre più rin- 
crudiva era la ferita che acerbamente dolevate, per la sco- 
munica che rendeva indegno dell’ecclesiastica sepoltura 
il cadavere del figliuolo Rodolfo. 

Ricorse ella al sommo pontefice Clemente VII! appog- 
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era slata fulminata nou a 

contumacia; che questa non era a Rodolfo imputabile, per- 
chè appena avuto il monitorio papale non avendo potuto 
senza grave pericolo della sua persona e del suo stato 
recarsi a Roma , avea spedito qual suo rappresentante 
il podestà di. Castiglione, alla sola lentezza del quale era 
imputabile l'incorsa contumacia-, che Rodolfo in quei 
tempi non si ingeriva punto nella zecca di Castiglione, 
che avea anzi appaltata ; che egli erasi sempre mostrato 
buon cristiano e religioso , usando a chiesa ed a sacra- 
menti; che subito ferito diede segni di verace pentimento, 
invocando sebbene con voce languida il nome del san- 
tissimo Gesù. Sopra le quali circostanze di fatto ella sup- 
plicava per quanto sapeva e poteva il santo padre ad 
assumere le più esatte informazioni, onde conosciuta 
i'innoceuza del suo figliuolo., alleviasse la dolente madre 
da tanta afflizione e togliesse alla famiglia il disonore. 
Clemente Vili conobbe ragionevole la domanda, e con 
suo breve degli otto maggio 1599, ordinò al vescovo di 
Brescia Marino Giorgio, che verificata la verità dell’espo- 
sto da Marta Tana, ordinasse che al cadavere di don 
Rodolfo fosse data ecclesiastica sepoltura. Questo breve 
fu subito trasmesso a donna Marta Tana, che Sollecita- 
mente fecelo presentare al vescovo di Brescia Marino 
Giorgio per mezzo di Vincenzo l’onlevico, supplicandolo 
che procedesse alle prescritte ordinazioni. Con decreto 
dei f 6 novembre 1 599, ordinò il vescovo 
rettore parrocchiale di Solferino don Giov 
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Bonetti, di assumere in forma giuridica le più esatte in- 
formazioni e sulle colpe imputate a Rodolfo e principal- 
mente di verificare le quattro asserzioni prodotte alla 
curia di Roma da Marta Tana. Sei individui furono esa- 
minati a quest’oggetto dal rettore parrocchiale di Solferino 
con altrettanti atti pubblici del notajo Giovanni Rallista 
quondam Giacomo Marnientini del giorno 20 novem- 
bre t 599, e furono Girolamo Giordanini, Giacomo Fer- 
rari, Lorenzo Lodrini de’V'eechi, don Fausto Paslorio 
arciprete di Castiglione, Ortensio Boni ed Andrea Lodrini, 
i quali tutti confermarono pienamente la prima c la se- 
conda asserzione, e quanto alla terza non solo attestarono 
che a (empi debiti Rodolfo usava a’ sacramenti cd ai 
divini uffici, ma che in lui ammira vasi una singolare 
pietà, che fu sempre ossequiente e devoto dei ministri 
del Santuario, ch’era nelle chiese sempre composto a de- 
vozione, che dopo la morte del padre eresse una cappel- 
lata quotidiana nella chiesa di s. Sebastiano in Castello 
dove ascoltava la messa ogni giorno, tranne quando era 
impedito, che della sua rettitudine nell’ amministrare la 
giustizia ebbero sempre a lodarlo auehe quegli islessi 
che lo avversavano } che la sua carjlà segnalossi in Spe- 
cial modo nella generale carestia del 4 591, alla quale 
provvide con sollecite cure e con larghe distribuzioni di 
generi e danaro $ che inoltre non mai trascorse ad alti 
d’ impudicizie e libidini , ma che anzi in questa parte 
porse esempio di tale illiba ezza da non avere cosi di 
leggieri imitatori. Sulla quarta osservazione siccome nes- 
suno di questi era presente alla sua morte, non poterono 
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dare un’attestazione sicura. Appena terminalo il processo 
fu dal rettore parrocchiale trasmesso alla curia vescovile 
di Brescia, e Monsignor Marino Giorgioeon decreto dei due 
dicembre 4 599, ordinò all'arciprete di Castiglione che ad 
nutum ejusdem Ill. ma Marlhte Marchìonissw se alterius 
ejus nomine requirenti s cadaver pradiclum Eccletiu- 
sticcB sepulturw tradere et retti tuere velitis et debeatis. 
Nel giorno 40 gennajo 4 600, cioè quasi sette anni dopo 
d’essere stato cavato dalla sepoltura di s. Sebastiano, 
vi fu riportato con grande solennità ed indicibile con* 
tento non solo della madre, ma di tutta la famiglia e 
parentela e dei Castiglionesi, facendosene particolare regi* 
strazione sopra il libro dei morti. . 

Donna Camilla Aliprandi suocera di don Rodolfo, 
dopo la ,sua morte era di continuo angustiata dal timore 
che suo genero morto fuori del grembo di Santa Chiesa 
per la scomunica , fosse andato in luogo di perdizione 
eterna, e supplicava il Signore a volerle mostrare qual* 
che segnale di sna salvezza e sgombrarle dalla mente 
quel funesto pensiero. Fu infatti esaudita, ed in sogno 
che palesò più volte a donna Gridonia, la quale ebbe 
a scriverlo e tuttora ,ne esiste Io srritto autografo, ebbe 
a convincersi deH’eterna salvezza di Rodolfo. Perciò tutta 
confortata e consolala nell'animo , sgombrò dalla mente 
ogni dubbiezza. 

Il principe Francesco soddisfatto e per la tranquillità 
procurata ai suoi sudditi colla condanna dei facinorosi, 
e per l’assoluzione papale accordata alle ceneri del fra-* 
telio, ardeva di desiderio di pacificarsi col duca Vincenzo 
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di Mantova. Aveva bensì il principe vinta la lite pel 
fendo di CastelgolTredo e sventati tutti gli intrighi del 
duca, con cui aveva tentato di eludere tanti decreti im- 
periali, procrastinando la consegna del feudo. Nullameno 
non aveva ancora guadagnato il suo animo, da tanto tempo 
alieno dalla casa Gonzaga di Castiglione, c molto meno 
aveva vinta l'avversione di quelli di CastelgolTredo alla 
famiglia di Rodolfo, disperando di ottenere dal fratello 
una riconciliazione sincera. Gli parve quindi buon con* 
siglio di dar luogo alle trattative sui progetti di accomo- 
damento , che il duca gli continuava a proporre, ed il 
più opportuno parve quello «lei cambio di CastelgolTredo 
con Medole, più propinquo a Castiglione ed a Solferino. 
Premeva al principe la definizione sollecita di questo af- 
fare, per tosto dopo recarsi alla corte cesarea che lo avea 
destinalo ambasciatore a Filippo III re di Spagna. Si 
conchiuse pertanto che CastelgolTredo fosse ceduto al 
duca di Mantova, e cosi ritornasse a far parte di quel 
ducato, dal quale fu disgiunto nel 1478, e Medole fosse 
ceduto a don Francesco di Castiglione. 

Per questo componimento cessarono le inimicizie 
che esistevano fra il duca e don Francesco, di che assai 
racconsolato, riaccettò nella sua grazia e la cognata donna 
Elena e li Aliprandi di lei genitori, rilasciando e a quella 
c a questi quanto avea confiscato, c pensò a richiamare 
le nipoti alla casa paterna. Scrisse pertanto al duca come 
per decreto cesareo egli era nominato tutore delle nipoti, 
e desiderava d’averle seco per soddisfare al suo impegno 
ed ai desiderj dell’ava Marta Tana. Acconsenti subito il 
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duca, e donna Camilla volle ella stessa eondurle, ma 
) prima le condusse a Borgoforte, dove in quei giorni 
villeggiavano la madre ed il patrigno, per far loro visita 
di congedo. Donna Elcna non sapeva dipartirsi da sè 
quelle sue figliuole. Colle carrozze del marchese Claudio 
furono coudotle al Molinello dove arrivarono quelle 
del marchese Francesco per tradurle a Castiglione. Par- 
tirono indi dal Molinello accompagnale dall’ava materna, 
e giunte ai confini del principato , furono incontrate da 
persone ragguardevoli di Castiglione, che le complimen- 
tarono anche a nome dello zio. Giunte a Castiglione ac- 
correva a vederle il popolo esultando, ed in lai calca 
che si dovette più volle fermare il cocchio Lo zio al 
vederle, abbracciatele con vivo trasporlo, non potè trat- 
tenere le lagrime dal contento ed il giorno dopo le con- 
dusse dall’ava paterna Marta Tana che risedeva in Sol- 
ferino. ludi don Francesco porlossi a Mantova a levare 
Cinzia dal monastero di s. Elisabetta. 

Il richiamo delle nipoti alla casa paterna era succe- 
duto subito dopo la convenzione pel cambio di Custel- 
goftredo, cioè nel t 60 t, ma l’arrivo andò in lungo sino 
ai primi di novembre 1 602 Frattanto don Francesco 
erasi portato a Vienna per passare ambasciatore alla corte 
di Spagna, dove da Filippo III fu decorato dell'Insigne 
ordine del loson d’oro, ed ascritto fra i grandi di Spagna.’ 
Di là fu presto richiamato a Vienna per passare am- 
basciatore a Roma; ma prima fu dall’imperatore dichiarato 
| principe di Castiglione, consiglier intimo attuale di Stato 
e ciambellano dell'Imperatore. 
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Ricolmo di tanti onori e tranquillato per I* assetta- 
mento delle cose dello Stato e della casa, credette che 
fosse quello il momento di ammogliarsi e scelse in isposa 
donna Bibiana Pcrncstcin, figlia del gran Cancelliere di 
Boeiuia, ricca di dote, ma più assai di esimie qualità, 
oude fu sempre amata non solo dal principe, ma ancora 
da tulli i sudditi e dalle tre fanciulle Gonzaga, che 
prese ad educare con vero materno affetto. Celebrate le 
nozze in Boemia , il principe condusse la sposa seco a 
Castiglione, per indi passare a Roma. QucU'ambascieria 
doveva essere lunga, e perciò si trattenne alquanto a Ca- 
stiglione per dar sesto alle sue cose e provvedere alle 
nipoti che in questo frattempo arrivarono, ed effettuare 
il cambio già concertato di Castelgoffredo con Medole. 
L'atto solenne di questo cambio, che si couserva nell’ar- 
chivio municipale di Castiglione, porla la data dei 7 no- 
vembre 1603. In quanto alle nipoti, era intenzione del 
prìncipe di collocarne una presso la corte di Savoja e » 
le altre due presso quella di Spagua, perché fossero al- 
levale secondo esigeva il decoro della famiglia, e vi la- 
vassero più facile oceasic ne d’un collocamento cospicuo. 
Gridonia, che aveva appena compiuto il secondo lustro, 
aspirava con intenso desiderio a queste grandezze, ed 
invaghitasi delta vita mondana, aveva da sé sbandito 
ogni raccoglimento. Le altre due sorelle erano diversa- 
mente intenzionato, e bramavano anzi che d’andare a 
vivere alle corti, chiudersi in qualche chiostro. Il prin- 
cipe non aveva ancora risolto; però divisava di condor 
seco Cinzia a Roma e di mettere Gridouia nel monastero di 
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s. Giovanni in Mantova, sotto, la cura di donna Luigia 
Gonzaga; ed Olimpia nel monastero di sant 'Orsola, nuo- 
vamente eretto in Mantova per opera della duchessa Mar- 
gherita di Ferrara, sorella del duca di Mantova. 

In sullo scorcio del 1602 dopo d’aver disbrigato gli 
affari di maggior momento, il principe Francesco par- 
tiva alla volta di Roma, ad assumervi le funzioni di 
Ambasciatore. Lo accompagnavano, oltre al soldo cor- 
teggio, la .sposa e le tre nipoti. Transitando per Mantova 
vi si trattenne per lasciare le nipoti Olimpia e Gridoni», 
collocando la prima, come si è detto, nel monastero di 
s. Orsola e l’altra in quello di s. Giovanni , che tale era il suo 
divisnmento, e sbrigatosi da questa cura prosegui il suo 
viaggio. Fra gli individui del seguito oravi un giovine 
figliuolo del viceré di Boemia, legato in stretto parentado 
colla principessa Bibiana. Costui ravvisando in Cinzia, 
che si recava collo zio a Roma, un dignitoso e riser- 
vato contegno, uuito a maniere disinvolte e cortesi, fu 
tratto ad amarla, e di giorno in giorno aumentava- il suo 
affetto per lei. Non pule dissimulare la sua passione, in 
guisa che ludi se ne avvidero, e Cinzia stessa dovette sco- 
prirla pei troppo manifesti segnali che gliela additavano. Il 
principe fatto pur esso accorto di ciò si mostrava indif- 
ferente, per cui sembrava non volesse fare opposizione. 
Concorrevano nel giovane avvenenza, schiatta illustre e 
doti non comuni. Ciò uullameno Cinzia, movessela a que- 
sto o la sua naturale modestia o nessuna simpatia per 
lui, non fu mai vista da alcuno ad affissarlo in faccia, 
né cogliere giammai alcuna occasione, che spesso se le 
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presentavano, di seco lui trattenersi. Ciò che in lei si 
ravvisò dappoi che il giovane cavaliere erasi di lei in- 
vaghito, era ch'ella poneva maggior studio nell’abbigliarsi 
e nel far sfoggio di eleganti vestiti, sicché puossi da ciò 
argomentare che non disprezzava del tutto le dimostra- 
zioni che esso le faceva. 

Giunti a Loreto vi si fermarono per visitare quel 
Santuario, e poscia proseguendo il loro viaggio giunsero 
a Roma. A quei giorni colà parlavasi dappertutto di Luigi 
Gonzaga, si mettevano in mostra l’ esimie sue virtù, si 
ragionava dei suoi miracoli e lo si proclamava degno 
d’essere beatificato. Marta Tana, ch’era a Castiglione, di 
ciò informata provava indicibile contento, che le si ac- 
crebbe allorquando intese che nella congregazione pro- 
vinciale dei padri della Compagnia di Gesù, tenuta in 
Piacenza nel giorno 22 settembre 1 603, erasi deliberato 
a voti unanimi, di supplicare il padre generale Acquavivà 
a promuovere la causa della beatificazione nelle con- 
suete forme avanti la Santa Sede. Nel mese di maggio 
poi del 4 604 la chiesa di Mantova, rappresentala da un 
provinciale concilio, convocato in quella cattedrale da 
monsignor Francesco Gonzaga vescovo di quella città , 
che in concedo di Santo era generalmente tenuto , di 
consentimento del duea deliberò di chiedere al Sommo 
Pontefice Clemente Vili ia canonizzazione di Luigi Gon- 
zaga. • ; 

Non sopravvisse Marta Tana tanto tempo di vedere 
la festa della beatificazione , che successe ventiquattro 
giorni dopo la sua morte, ma nullameno vide l’effigie di 
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quel suo figliuolo esposta sugli altari alla pubblica ve- 
nerazione. Non leggesi che altra madre abbia provalo un 
egual contento. Avendo ella inteso come nel collegio dei 
Gesuiti in Brescia crasi festeggialo il giorno anniversario 
del beato, esponendo al pubblico il suo ritratto e tessendo 
dal pergamo le lodi alle sue virtù*, monsignore Fausto 
Pastorio, arciprete di Castiglione, essendo rieorso al ve- 
scovo per avere un somigliante permesso, gli venne ac- 
cordato. Nel giorno quindi dei santi martiri Nazario e 
Celso proiettori di Castiglione, del 4 604 fu elevata l'ef- 
figie di Luigi in quella chiesa parrocchiale e collocata in 
sull* altare maggiore. Per quella solennità grande fu il 
numero del popolo raccoltosi iu chiesa. Fra gli astanti 
trovavasi pur Marta Tana prostesa sul suolo a venerare 
l’effigie del suo figliuolo. Senti pure in quell’incontro, 
a celebrar le virtù del suo figliuolo, dal padre Silvestro 
Ugololti, che recitò orazione piena di eleganza. Convien 
credere, che la principessa Bibiana, che crasi portata col 
principe a Roma alla fine del 4602 e ritornò solamente 
nel 4608, fosse in quei giorni ritornata per poco tempo 
a Castiglione, poiché nel panegirico vi fu un’apostrofe a 
lei, che la supponeva presente e prossima a ripartire per 
Roma. 

Per l'ottenimento di questa beatificazione si erano 
infervorati oltre la chiesa di Mantova ed il duca Vincenzo 
tutti i principi di casa Gonzaga, i padri della Compagnia 
di Gesù, molli vescovi, ed i prelati di Roma. 

1 Casliglionesi vedendo che acquistavano nel loro 
principe compatriota , uno special protettore in Cielo, e 
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che la loro patria si rendeva illustre, per essere stata la 
culla di un Santo, erano pieni di esultanza, ed un egual 
contento provavano le tre nipoti Gonzaga. Frattanto il 
giovane cavaliere boemo disvelò ai principi il desiderio 
di impalmarsi con Cinzia, impegnandoli a far opera che 
i suoi voti, senza interporre tempo in mezzo, si adem- 
pissero. Essi che scorgevano di lutto buon occhio questo 
partito, conoscendolo da ogni lato convenevole per la 
nipote, gliene parlarono, mostrandosi inclinatissimi ad 
aderirvi, e la insinuavano che non dovevasi lasciar fug- 
gire così favorevole congiuntura pel suo collocamento. 
Cinzia non si risolvette all’islante, ma pigliò tempo a 
decidersi. Essa era combattuta dalle discordanti idee di 
sposarsi o con Dio, o con un uomo, e non sapeva a qual 
dei due offrir dovesse i suoi affetti. Ciò nullameno sem- 
brava che le splendide ed onoritìcenli nozze che avrebbe 
incontralo, fosse il pensiero di cui maggiormente si 
compiacesse, motto più che li zii la stimolavano con ogni 
argomento a cogliere il partilo. Fu in visitando il San- 
tuario di Loreto, che sentissi nascere qualche inclinazione 
di rinunciare alle mondane grandezze, e quando poi in- 
tese che stavasi intentando la beatificazione dello zio 
Luigi , per poco stette che non effettuasse il suo pro- 
getto. i ■ i •. 

Agitata si violentemente nell’ animo cadde inferma, 
ed il male se le aggravò per guisa che lasciava temere 
di sua guarigione; se nonché quel male andò dileguan- 
dosi e ricoverò la primiera salute. Esacerbaronsi le sue 
amarezze , per la nuova che in quel tempo le giunse , 
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della morte di sua ava Marta Tana da lei amatissima o 
del pari ricambiata. Ne fu grave dolore e corrotto nella 
corte dello zio, e tanto più ne piansero la perdita, perchè 
era donna di bontà singolare, da tutti amala, in estima- 
zione di quanti la conoscevano. 

Essa mori in Gastiglione li 27 aprile del 4605, po- 
chi giorni prima che arrivasse la nuova della beatifica- 
zione del suo figliuolo Luigi. Le fu data sepoltura a 
norma di quanto aveva ordiuato nel suo testamento, 
nella chiesa dei minori osservanti di s. Maria (5). Non 
voleva che sull’avello si ponesse alcuna inscrizione , co- 
sicché col volgere degli anni, si perdette aifatlola memoria 
di quel deposito. Nel 4 763 Antonio Maria Nodari avendo 
rinvenuto nell’ Archivio di sua casa quel testamento, 
scritto da un Notajo suo antenato , colla scorta di esso 
si rinvenne la tomba, e fattosi lo scavo si estrasse la 
cassa contenente la salma, che venne riposta in allora 
in altra tomba di quella stessa Cappella dirimpetto all’al- 
tare, con una lapida che per quanto è noto non fu con- 
servata 



Nel 4 804 nella deplorabile demolizione di quella 
chiesa, alcuni presi da santo zelo per il cadavere di qud- 
roltima principessa, la trasportarono nella Chiesa parroc- 
chiale subito fuori del presbiterio , dirimpetto all’ aitare 
maggiore, ed in quel medesimo luogo ove ella stette pro- 
strata avanti l’effigie del santo suo figlio, quando per la 
prima volta -fu esposto alla pubblica venerazione , «ome 
sopra facemmo conoscere. 

La povera Cinzia non ancora 
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in cui rimase assai tempo tutt’ora con l'animo abbattuto 
e da contrari sentimenti agitalo, non trovava alcuno che 
la confortasse. A questo pietoso ufficio non prestavasi 
alcuno della corte, perchè dessa era immersa in mestis- 
sima tristezza , per la morte di Marta Tana. .Slavasene 
ella sola alimentando i malinconiosi suoi pensieri, quando 
le viene annuncialo, che il padre Vigilio Cepari della 
Compagnia di Gesù era da lei venuto per (arie una vi- 
sita. Lo avevano incaricato di raccogliere le gesta c scri- 
vere poscia la vita del beato Luigi Gonzaga, e per ritrarre 
notizia maggiormente sicura, si era più volte portato a 
Castiglione, ove frequentando la corte, era entralo in co- 
noscenza delle due sorelle, nipoti del bealo e particolar- 
mente di Cinzia. Mentre dimorava in Roma entralo in 
cognizione che Cinzia colà era venuta, cd ammalatasi si 
senti trascinato a farle una visita. Accolse ella in corte- 
sissimo modo quel padre, cosi benemerito del bealo suo 
zio Luigi che lo diresse in vita, assistillo in morte e lo 
ha celebrato in seguito colla storia della sua vita. S’av- 
vide ben egli che la sua andata riusciva a Cinzia assai 
confortevole e grata, e penetralo avendo, siccome era del 
cuore umano esperto conoscitore, eh’ ella più che nel 
corpo, trovavasi nell’animo travagliala, le chiese donde 
nascesse quella oppressione. Cinzia non esitò punto a 
manifestargli che non sapeva deliberarsi per la scelta del 
suo stato, che un parlilo di matrimonio l’attendeva ; che 
l’ispirazione per una vita spirituale e ritirata dal mondo 
dall’altra parte le occupava la meulc, e che fra il tumulto 
di questi contrari affetti trambasciavasi crudelmente. Ciò 
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inteso il padre , ed essendoseli offerta buona occasione 
di vincere la ritrosia di Cinzia, con quella destrezza di 
cui' era a meraviglia fornito, incominciò a farle riflettere 
con discorso piano e breve la instabilità e là fallacia 
delle mondane grandezze. Le faceva presente ch’ella aveva 
avulo esperienza nelle vicende recenti della sua casa, 
perchè potesse accertarsi di quanto le proponeva a se- 
riamente meditare. Riducevale a mente la difficoltà di 
mantenersi illibata, come voleva pur conservarsi, in un 
mondo così depravato, e l’impedimento che al profitto 
spirituale frammettono sempre le cure e le sollecitudini, 
inseparabili dallo stalo maritale. Passò quindi a discorrere 
della bontà e predilezione con cui Dio l’aveva chiamata 
a sèc colle interne ispirazioni, particolarmente in Loreto, 
e coll'esempio luminoso del santo suo zio, che in quelli 
stessi giochi andava ad essere beatificalo. Soggiunse in- 
fine che Iddio stesso lo aveva diretto a farle quella visita 
•pe» sgombrarle tifile le dubbiezze, per cui non si deci- 
deva a dedicarsi al celeste suo sposo ebe la bramava tuUa 
per sè, onde inebbriarsi nella, pienezza del suo affetto. 
Tocca « compunta dalla forza di questo ragionamento. 
Cinzia si risolvette senza esitazione di darsi tutta a Dio 
« di non vivere ohe per lui solo, scegliendo lo stesso 
padre per suo direttore. Blla infatti non attese in seguito 
che all’ acquisto dell’ evangelica perfezione, e di quel 
giorno '26 maggio 1606, «bielle chiamava il giorno della 
sua cohver«ionev celebrò sempre l’anniversaria ricorrenza 
con praliche di pietà sino all’estremo de'suoi giorni, tu 
> In questo frattempo mori in Mantova donua Elena 
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madre delle tre sorelle Gonzaga , nell’eia di soli 33 anni 
lasciando di sé onoratissima ricordanza. Ella era sempre 
vissuta lontana da feste e sollazzi, passando il suo tempo 
fra le domestiche pareti, intenta ad allevare i suoi fi- 
gliuoli e praticando alti di religione. Il di lei marito assai 
ricco le aveva assegnato buon appannaggio. Questo ella 
investiva nel sovvenire agli indigenti e nel provvedere 
al lustro dei templi. Aggiungeva a questa altra somma, 
ricavandola dalla filatura della lana e del lino e da ogni 
altro ramo industriale, non disconvenevole alla di lei 
condizione. Destinò un fondo portante interesse onde 
adoperarlo per collocare ogni anno in matrimonio alcune 
povere giovani. In Borgoforte eresse dalle fondamenta 
un Oratorio dedicalo alla concezione di Nostra Donna, ed 
ogni anno nel giorno della fondazione faceva fare solen- 
nissima festa. Sull’altare maggiore di quella chiesa esiste 
la di lei effigie ritraila al naturale. Dal secondo marito 
ella ebbe quattro figliuoli masehi e due femmine, Luigi, 
Francesco, Vittoria, Claudia, Giulio Cesare, Ottavio e 
Silvio, dei quali però due soli sopravvissero. 

Facendo ritorno a Cinzia, dopo fatta quella risolu- 
zione che sopra accennammo, vedeva appropinquarsi la 
fine della sua convalescenza da cui non era per anco 
uscita, ed in breve ricuperò la primiera salute. Postergato 
ogni umano rispetto , dichiarò francamente sili principi 
zìi, d’aver ella preso il parlilo di rinunciare al propostole 
matrimonio ed a qualsiasi altro se> le potesse presentare 
in Seguito^ e di offrire i suoi affetti al signore Iddio per 
cui solo languiva e spasimava. Depose gii abiti sfarzosi, 
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ed eleganti, ed indosaonne di umili e grossolani. Intraprese 
sotto la direzione del padre Cepari li spirituali eserciq 
di s. Ignazio , facendo voto di perpetua verginità nella 
cappella privata del suo palazzo , alia presenza delli zii , 
dopo la messa celebrala dallo stesso Cepari. II giovane 
cavaliere boemo che non aveva mai disperalo di ottenere 
l’adesione di Cinzia, quando intese che dovea dimettere 
ogni speranza si accorò talmente che fece temere della 
sua vita. : • ■ 

Il principe Francesco onde collocar Cinzia in un 
chiostro di nobili dame, scelse il reale collegio d’Insprnk 
ove eravi anche una sua parente, sorella del duca Vin- 
cenzo di Mantova, e scrisse tosto al duca per impegnarlo 
a procurarne l’accettazione. Cinzia in allora sembrava 
disposta ad accettare, ed anzi quando gliene fu parteci- 
pato l’assenso porse ringraziamenti a quella superiora. 
Ma ella aveva acconsentito d’associarsi a quelle vergini 
più per compiacere allo zio che per propria inclinazione. 
Consultò il padre Cepari su quello le tornasse meglio 
d’abbracciare, e dopo molte conferenze seco lui tenute, 
propose in sua mente di fondar ella un collegio di vergini 
in Castiglione, ed un altro di Gesuiti, ai quali fosse affidata 
la spirituale direzione di esse. Avendo pensato pertanto 
seco medesima del modo di ridurre in effetto questo suo 
disegno, si risolvette addirittura di parlare io proposito col 
principe zio. 

Fra gli ostacoli che presentavansi era massimo il 
gravosissimo dispendio che occorreva per l’erezione delle 
fabbriche e per la dotazione dei due collegi, ciò che il 
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principe Francesco avrebbe calcolalo dopo le ingenti 
spèse da lui sostenute per la beatificazione di suo fratello 
Luigi avvenuta net giorno 4 0 ottobre del 4 605, c per la 
grandiosa solennità che egli volle celebrare in Roma. 
Cinzia per altro avrebbe scelto per locale del collegio 
la casa degli avi Aliprandi, alla quale pulevasi aggiun- 
gere in seguito altre piccole abitazioni di mano in inano 
che si fosse accresciuto il numero delle vergini. Rapporto 
alla dotazione non pretendeva clic da principio fosse 
d’una gran somma, sperando che il provento si sarebbe 
aumentato cotte doti delle vergini associate. Dove il di- 
spendio doveva essere assai ragguardevole, era per l'e- 
rezione del collegio e della chiesa pei Gesuiti, non che 
per la formazione di una dote che sopperisse a tulli i 
bisogni. Pensava ella d'altronde che il principe si teneva 
in obbligo di costituirle non piccola dote , nel caso si 
fosse maritata, e che poteva quinti» pensare alla fonda- 
zione di questi istituti. Ad onta delle non lievi difficoltà 
ebe si presentavano, le circostanze del tempo e del luogo 
le offrivano motivo di noa dimettere, le sue speranze. 

L’impegno del principe Francesco per diffondere la 
venerazione del suo bealo fratello, in onere e sotto lo 
speciale patrocinio del quale volevasi fondare questo, 
collegio di vergini ; la fondazione da farsi in Castiglione 
luogo del suo principato, ed al quale aveva sempre dato 
segni di affezione e premura, erano confortanti molivi 
per Cinzia. Il principe poi quando intese come i Casli- 
glipnesi si preparavano a solennizzare la beatificazione 
del dj . lui fratello Luigi, domandò ed ottenne dal padre 
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generale Acquaviva una buona parte d’uno stinco del 
bealo, che mandò subito in dono alla chiesa parrocchiale 
di Castiglione per mezzo di Prospero Pastorio, maggior- 
domo della principessa Bibiana. Egli desiderava che 
il suo Castiglione per quella festa emergesse al di 
sopra di tutte le altre città. Questa fu la prima reliquia 
del beato Luigi che si rilasciò da Roma e che ebbe so- 
lenne culto sugli altari. Il maggiordomo Pastorio dovette 
per alcun tratto di tempo fermarsi in tutte le città per 
le quali passava onde soddisfare al desiderio che dapper- 
tutto si aveva di venerarla. Passando per*Mantova ebbe 
timore che gli venisse involata, od almeno che per troppo 
tempo la volessero trattenere, e quindi credette opportuno 
di proseguire il suo viaggio senza darsi a. conoscere. Quel 
duca fu assai dolente per questo, essendo stato suo pen- 
siero di mandare un corpo della sua cavalleria ad in- 
contrare la reliquia ai conlini dello stato, e fare in Mantova 
gli onori dovuti ad un si gran santo della sua famiglia. 
Il maggiordomo Pastorio in queste bisogna agi con somma 
destrezza, e se cosi non operava forse non avremmo avuto 
quella reliquia. 

Giunto il Pastorio alla campagna di Guidizzolo trovò 
che lo slavano attendendo da circa trentamila persone 
che avevano costrutto un tempietto di assi nel quale 
vollero per alcune ore esposta detta reliquia. Molta parte 
di quella gente accompagnò il Pastorio, portante sempre 
con sé la reliquia sino a Castiglione, dove fu ricevuta con 
trasporti di giubilo e rimase esposta per tre giorni con- 
tinui sull'altare maggiore della chiesa parrocchiale. 
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Quella reliquia dopo di essere stala io venerazione 
dei Castiglionesi per 198 anni, nella notte dei 3 ai 4 
dicembre del 4 794 fu cavata con violenta rottura dalla 
sua urna costrutta di solidissimo marmo, per poco argento 
che la conteneva^ lavoro questo per altro ove l’eleganza 
superava il valore, ed asportala per opera di cinque sa- 
crileghi malfattori , che ruppero pure il tabernacolo del 
Santissimo e rovesciate sull’altare le particole eonsecrate, 
portarono pur via le pissidi e la scatola d’argento che 
conteneva l’ostia consegrala. Uno di quella masnada di 
ladri, che però non s’era implicato in questo delitto, sco- 
perse e diede in inano della giustizia lutti cinque i ladri 
che furono in una sera arrestati in sul bresciano e tradotti 
nelle carceri di Brescia assieme al manutengolo e sua mo- 
glie. Uno di questi mori nelle carceri , gli altri quattro 
furono liberati dai francesi nel giorno del loro ingresso, 
innanzichè il processo fosse condotto a termine. Si venne 
poi stragiudizialinenle a sapere che la reliquia di s. Luigi 
fu abbruciala, perchè volendo la manutcngola levarle 
d’intorno un filo di piccole perle raccomandate all’osso 
da un altro sotti! (ilo di metallo non osservato, nello sti- 
rare il filo delle perle, l’osso si ruppe in piccoli pezzi, e 
cadde in grembo alla donna che lo giltò sul focolare 
avanti del quale slava seduta. 
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li principe Francesco colla famiglia ai primi di ottobre partendo da Roma, si 
dirige alia volta di Castiglione — Cinzia dopo ottenuta 1* approvazione 
dello zio Francesco, per la fondazione dei due collegi, induce le sorelle 
Olimpia e Gridoni» a concorrere nel di lei divisamente di rendersi reli- 
giose, fondando il collegio delle vergini — Origine di questo istituto — 
Con quali regole fondato — Si mantenne in piedi anche in mezzo alle vi- 
cissitudini del tempi — E di sommo giovamento per 1* educazione delle 
fanciulle bennate — Andò sempre prosperando — S’ intraprende la fab- 
brica del convento e della chiesa pei Gesuiti)— Erezione dell* insigne col- 
legiata in Castiglione. ottenuta col breve di Paolo V del is luglio moz — • 
Benefici insinuiti nella stessa — Erezione della chiesa dei minori osser- 
vanti di S. Francesco — Insigne esempio di castità, offerto da Domenica 
Calubini, e statua erettale — Si organizza in Castiglione la socirU grani- 
tica— Cranio del beato Luigi fatto venire da Roma, e riposto nella chiesa 
,a lui dedicata nel giorno si giugno imo — Illustri fatti acl principe Fran- 
cesco, in riconoscimento dei quali l'imperatore Mattia primo, dichiara 
Castiglione città — Nel giorno tr febhrnjo ibis muore donna Bibiaua,e 
nel is ottobre iste muore anche II principe Francesco, lasciando super- 
stiti li tigli Luigi e Ferdinando, e quattro tìglio Luigia, Polissona, Marta ò 
Giovanna — Il primogenito Luigi chiamalo erede del principato. 


AL 



a è oramai tempo di ripigliare il filo dell’istoria, 
e facendo ritorno a Cinzia, essa con impaziente bramo- 
sia pendeva dalla bocca del principe, per intendere se 
assecondava o meno ie sue intenzioni fattegli manifeste 
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a mezzo di autorevole personaggio. Dapprincipio il prin- 
cipe vide la cosa con aspetto di quasi impossibile na- 
scimento, ma in seguito, fatta più matura ponderazione, 
si senti alcun poco inclinato a prestarsi ai desiderj della 
nipote, e molto più incitavalo ad accondiscendere, il sa- 
pere cbe anche Olimpia, e fors J anche Gridonia si sareb- 
bero consecrate al chiostro in unione a Cinzia , e cosi 
soddisfare a tutte tre in una volta, era cosa, che a lui 
non poco premeva. Si abboccò con Cinzia per meglio 
assicurarsi della sua risoluzione, ed ella, che era già. bene 
disposta a trattar la sua causa, gli mise innanzi tali e 
tante ragioni che lo persuase del tutto. 

Si avvicinava il tempo di partire da Roma , ed il 
principe Francesco , volle portarsi a combinare la cosa 
col padre Claudio Acquaviva, generale della compagnia 
di Gesù, il quale promise al principe di mandare a Ca- 
stiglione soggetti capaci per la erezione dell’uiio , e per 
la direzione dell’altro collegio. Cinzia era tenuta colà in 
concetto di giovane saggia e prudente, per cui non si 
dubitò punto della fermezza e costanza della sua riso- 
luzione. Ella contava allora soli diciassette anni d’età. 

Pertanto essa viveva lietissima per vedersi compia- 
ciuta nel maggior sao desiderio, ed era perciò impa- 
ziente di restituirsi a Castiglione, per rivolgere tantosto 
le sue cure alla più pronta esecuzione del progetto. 

Avendo il principe sul finire del \ 607 disimpegnato 
tutti gli affari dell’ambasciata, si disponeva a partire da 
Roma, e la principessa Bibiana recatasi a prender con- 
gedo dal sommo pontefice Paolo V condusse seco Cin- 
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zia. In quest' incontro espose ella al santo padre la sua 
intenzione, e gli fece dettagliato racconto di quanto erasi 
deliberalo collo zio e col padre Cepari. Supplicava inol- 
tre. lo stesso santo padre, che volesse suggerirle in 
proposito di quel suo piano, quanto credeva più conve- 
niente a farsi. Il santo padre dappoiché ebbe conosciuto 

10 spirito ed i regolamenti di quella nuova istituzione, 
la approvò da ogni lato, e per animare Cinzia a dar 
mano con fervore all’ impresa , dichiarò di concedere a 
lei, alle sue compagne , ed a tutte quelle che sarebbero 
in seguito entrate in quel collegio, specialissimi privi- 
legi. Queste dichiarazioni, alle quali in seguito corrispo- 
sero gli eventi, falle vivae vocis oraculo a donna Cinzia 

11 giorno 27 settembre 4607, furono dallo stesso ponte- 
fice confermate al principe Francesco il 28 dello stesso 
mese quando gli fece l'ultima visita innanzi la sua par- 
tenza. 

Finalmente il principe Francesco con tutta la sua 
famiglia, ai primi d’ottobre lasciando Roma, si dirigeva 
alla volta di Castiglione. In passando per Firenze e Mo- 
dena si dovettero qualche po’ di tempo fermare in quelle 
corti, ove ricevettero dimostrazioni di particolare cor- 
tesia. Giunti a Castiglione nei primi giorni della quare- 
sima 4 608, Cinzia senza interporre dilazioni s’affaccen- 
dava a mettere in assetto le cose, che a dar principio 
all’erezione dei due collegi si ricercavano, e tutta intenta 
in questo, di nuli’ altro le caleva gran fatto. Frattanto 
manifestolle il principe la sua brama, che ella volesse 
recarsi a Mantova , ove la sorella Olimpia era da crudo 
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morbo travagliata, per confortarla di una sua visita, ed 
eziandio per levare dal monastero di S. Giovanni la so- 
rella Gridonia, che egli avrebbe condotto seco in ispa- 
gna, ove novella ambasciata presso quella corte lo ob- 
bligava a- recarsi. Colse ella con somma compiacenza 
quest’ incontro di rivedere le sorelle, perchè le stava a 
cuore di aprire ad esse il divisamento di foudare i due 
collegi, e di eccitarle eoi più efficaci argomenti ad ag- 
gregarsi seco lei per quell’ impresa. Non diffidava gran 
fatto di trovarle inclinate a seguire il di lei esempio, 
siccome avevano dato qualche sentore di dedicarsi alla 
vita religiosa. Ciuzia pertanto abboccasi colie sorelle, e 
le esorta a volersi seco lei congiungere nella fondazione 
del collegio. Olimpia si piegò tantosto ai voleri della 
sorella, e sebbene fessesi fitta in capo di farsi monaca 
clarissa, pure non se le conferendo nè punto, né poco 
il soggiorno di Mantova, facilmente cambiò pensiero. 

Cinzia dappoiché ebbe il voto della sorella, impor- 
tavale assai di condurla seco a Castiglione, per cui ne 
scrisse in proposito allo zio, mostrandogli ebe parevale 
assai opportuno di . comi ur seco con Gridonia , anche 
Olimpia, sebbene non ancora risanata, perchè l’aria na- 
tiva le avrebbe apportato giovamento più dei rimedi e 
delie cure. Lo zio trovò giusta uua tal rimostranza, ed 
accondiscese di buona voglia. 

Gridonia, anziché sentirsi inclinata al chiostro, pro- 
pendeva per una vita tult’affatto contraria. Vagheggiava 
il momeuto di recarsi alla corte di Spagna, ove sapeva 
che lo zio era intenzionato di condurla. Nello splendore 
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di quella reggia ella figuravasi di riavenire ogni suo sod- 
disfacimento. Colà avrebbe dato pascolo alla sua ambi- 
zione, sfoggiando vestili cd abbigliamenti d’ogni ma- 
niera. Fra lo stuolo dei giovani cavalieri clic avrebbero 
frequentalo quella corte, forse alcuno fra loro, veduta 
lei avvenente, e di mille vezzi e grazie ripiena, l'avrebbe 
richiesta dei suo amore, lo queste ed altre illusioni in- 
finitamente compiacendosi , come poteva accogliere in 
sua mente idee di ritiratezza, di disprezzo delle mondane 
cose, di vita tribolata e penitente ? E quanto è pur fa- 
cile, se alla forza di nostra fantasia non poniamo alcun 
freno, il trascorrere sino all’eccesso di quella via, per la 
quale dapprima, a uiun conio ei saremmo avviali. Gri- 
doni depose non solo ogni idea di vocazione religiosa, 
ma fu in- guisa mutata, che più non attendeva alle con- 
suete pratiche di pietà. Vedremo come essa in processo 
di lonpo, ritornasse ancora a pensamenti opposti a quelli 
ora accennali. . 

Prima di far ritorno a Castiglione, le tre sorelle fu- 
rono cresimale dal santo vescovo Francesco Gonzaga, 
ed ebbero a madrina la serenissima Margherita duchessa 
di Ferrara. Vollero poscia essere comunicale nella chiesa, 
ove slava sepolta donna Elena loro madre, facendo colà 
celebrare molle messe, in suffragio della sua anima. Fi- 
nalmente congedatesi dai serenissimi duchi di Mantova, 
e dal patrigno marchese Claudio, partirono tulle tre alla 
volta di Castiglione , sotto la neve che per tutto quel 
giorno cadde foltissima, ed io passando per Solferino si 
fermarono quella sera, per far visita allo zio don Cri- 
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sterno. Armarono il seguente giorno a Castiglione. Olim- 
5 ) # 

s pia e Gridonia presero alloggio nella corte » ma Cinzia 

domandò ed ottenne il permesso di alloggiare nella casa 
degli avi Aliprandi, che era il sito destinato a servire 
di primo impianto al collegio. Subito ritornata da Man- 
tova, si diede Cinzia ad appianare le difficolta, che ad 
ogni tratto insorgevano a ritardare l’esecuzione del con- 
certato disegno, ed andava apprestando l’occorrente per 
dar principio alla erezione dei due collegi. La maggiore 
poi di tutte le sollecitudini era quella, di far piegare la 
sorella Gridonia, che riguardava per una pietra fonda- 
mentale dell’edincio che stava per erigere. Molto si ado- 
però ella a renderla persuasa, ma non vi potè mai riu- 
scire. Vi fu persona che con tutta destrezza fece cono- 
scere al principe zio , che la sofà vaghezza del viaggio 
e della corte di Spagna distoglieva Gridonia dall' asso- 
ciarsi alle sorelle, e che sedotta dalle illusioni c dalla 
fantasia che le figurava mille beatitudini nel vivere 
presso una corte, andava a rinunciare ad una vocazione 
già riconosciuta per la vita religiosa. Il principe ne restò 
persuaso, e ritiratosi dal primo disegno dichiarò a Gri- 
donia, che più non pensava di condurla seco in Ispagna, 
e che perciò ponesse da banda ogni pensiero, o discorso 
di viaggio. Ad onta di tale dichiarazione, nutriva ancora 
ella qualche speranza, e perciò non si sapeva indurre a 
trattar di vocazione religiosa. 

Non si sa come Cinzia abbia potuto tutto ad un 
tenersi per certa la risoluzione di Gridon 
b abbracciare il parlilo delle sorelle-, certo si c che 
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le scrisse una lettera di congratulazione, e che luti’ ora 
si conserva autografa. Gridonia dopo averla letta e ri- 
letta, la mandò da leggere al padre Vigilio Cepari, ar- 
rivalo in quei giorni da Roma, mandatovi dal padre ge- 
nerale, per assistere alla erezione dei due collegi. Egli 
si portava di frequente in corte per concertarsi col prin- 
cipe, a sollecitare l’esecuzione del disegno, e col quale 
Gridonia si trattenne volentieri in ragionamenti. 

Convien credere che s'clla deterrainossi a far que- 
sto, si fosse mitigata la sua smania per le grandezze, o 
quanto meno che la coscienza le avesse posto qualche 
spiua nel cuore. Dopo che il padre Cepari ebbe letta 
quella lettera, risoluto di vincere Gridonia, come aveva 
soggiogata Cinzia, entrava con lei in continue conferenze, 
sempre ribadendo il chiodo, di dover lei piegarsi al vo- 
lere d’ Iddio, che l’avea destinata a diventar sua sposa. 
Un giorno fra gli altri portoesi seco lei nella Cappella 
della Rocca, trattando di proposito della sua vocazione, 
e dalla forza delle argomentazioni postele innanzi, s’ac- 
corse bensì d'aver fatto breccia, ma di non aver levato 
a Gridonia quella avversione che aveva a darsi al par- 
tito delle sorelle , per cui le scrisse una lunga lettera, 
dove tentava di espugnarla affatto. Questa lettera fece 
suscitare nella mente di Gridonia un tumulto di pensieri, 
c quindi trovandosi perplessa fra la speranza ed il ti- 
more, tra le lusinghe della vita cortigianesca, ed i con- 
forti che arreca la vita religiosa, si decise di abbracciar 
questa con fermissimo proponimento. E per porsi come 
un legame da cui non potesse più sciogliersi , volle ai 




lsXSn 


m>s ^ .tfg 

5 ghigno di quell’anno 4 608, festa del Corpus Domini, 
consecrare a Dio nella Cappella della Rocca la sua vergi- 
nità , alla presenta delti rii e di tutta la corte. Guada- 
gnata Gridonia credette Cinzia che non si dovesse altro 
dilazionare ad aprire il nuovo collegio, e cosi far pago 
rardentisaimo suo desiderio. 

E qui innanzi di proseguire il filo di nostra istoria, 
ci cade in acconcio di soffermarci a narrare come questo 
religioso e nobile istituto venisse costituito, come siasi 
mantenuto tramezzo alle vicissitudini dei tempi e agli 
sconvolgimenti politici , e come sia oggigiorno cospicuo 
pel saggio regime con cui viene regolato, e pei vantaggi 
che ne ridondano all’ ordine sociale, sia per opere di 
filantropia, sia anche per l'allevamento di bennate fan- 
ciulle. 

Fin dal principio del suo nascimento, che fu nel 21 
giugno 4 608 per opera delle tre sorelle Gonzaga , si as- 
sociarono ad esse nella santa impresa, sette altre don- 
zelle di nobile casato, e queste erano Rodoroilla Tis- 
somburga, Anna Vangioni, Lelia Petrocini, Francesca 
Paslorio, Paola Carminali, Catterina Stagni ed Anna 
Bellomi. Dopo d’ aver esse votata la loro castità nella 
Cappella della Rocca, si recarono alla casa deili Aliprandi, 
che era destinata per locale del collegio. Quelle che si 
riducono in questo luogo di ritiro, vengono denominate 
Vergini di Gesù , e non sono altrimenti monache , ma 
bensì nobili signore, che non essendo inclinate a divenir 
spose e madri, e dal mondano vivere aliene, e non chia- 
mate tampoco da lor vocazione a commettersi nei mo- 
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nasteri ordinati a clausura, eleggano questo sacro asilo, 
ove sotto il governo di una fra esse, dagli allettamenti 
mondani lontane, si propongono di menare una vita spi- 
rituale e santa. Non possono far professione in questo 
istituto , ette le nobili o le civilmente nate, ed innanzi 
di vestir l’abito, devono compiere un anno di noviziato; 
esaurire altre pratiche di metodo, preparatorie alla santa 
carriera cui si determinarono di dedicarsi, e contrarre 
l'obbligo in faccia a Dio di vivere castamente, pronun- 
ciando analogo volo. Questo lo emettono senza uso di 
formalità, al cospetto d’un sacerdote ch'esse medesime si 
prescielgono. Indi promettono di obbedire alla Superiorità 
del collegio, e si dichiarano disposte di star attaccale 
all’osservanza delle costituzioni del collegio medesimo. 
In line fanno professione espressa, e con giuramento si 
legano , a proseguire fino all’ estremo dei toro giorni, 
quella vita ritirata e santa che hanno abbraccialo. Non 
fanno alcun volo di povertà , ma ad ognuna di esse è 
libero t’amministrare quelle sostanze che al caso posseg- 
gono. Di sei io sei mesi rinnovano il voto , il giura- 
mento e la promessa.. 1 . ... < • 

Preposta al regime interno havvi una superiora che 
porla il titolo di Prelala, la quale viene scelta a plura- 
lità di voti dal corpo di tutte le professe. La sua carica 
è duratura non più di tre anni. Essa però non comanda 
assolutamente da sé sola, ma è assistila da una cosi detta 
Ministra, e da quattro eonsullrici. Questo pure sono noi 
minale da lutto il corpo delle professe. La Prelala poi, 
negli affari di maggiore importanza, deve conferire colle 
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consultrici, e piegarsi a quei partili che queste le sug- 
gerissero. I.e signore entrando recano una dote di Lire 
italiane 3581 , cent. 65, e quelle appartenenti a qnei 
luoghi, che una volta formavano il principato di Casti- 
glione, basta che abbiano per loro dote la metà della 
indicala somma. Questa dote, dopo la morte della ver- 
gine, non viene più restituita, e diviene proprietà asso- 
luta del collegio. 

Duplice è 1’ occupazione cui intendono le signore, 
dovendo oltre alla vita religiosa , dedicarsi eziandio alla 
educazione delle giovani. Di queste hawi sempre buon 
numero, e sono figlie nobili, o civilmente nate, non 
accettandosi quelle di bassa condizione, e vengono alle- 
vate nei femminili lavori , ed in quei rami d' istruzione 
che si confando a giovani bennato, e che uscendo dal- 
f istituto, devono occupare un distinto seggio sociale. 

Gli uffiej bassi di casa vengono disimpegnati da un 
certo numero di serventi, che fanno pur esse professione 
religiosa, recando piccola dote, e si denominano Oblale. 
Le vergini e le oblate sono affatto libere nell’ esercizio 
dei loro privali diritti, che esercitano in tutta pienezza; 
non è quindi ad esse interdetto il fare acquisti , 1’ alie- 
nare proprietà, il far testamento, e quatti' allro si com- 
prende nella sfera delle civili facoltà. I direttori spiri- 
tuali sono assunti fra i più accreditali sacerdoti del luogo. 
Per ciò che riguarda Ja dotazione del collegio, il prin- 
cipe Francesco, zio delle fondatrici , assegnò ad esso in 
assoluta proprietà la possessioue di biolche duecento, si- 
tuala in Contrada della Selva, nel Comune di S. Martino 
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di Gusnago, provincia Mantovana, promettendo eziandio 
di far alle stesse pagare dal suo tesoriere l’annuo livello 
di trecento scudi. Prometteva inoltre nell'eguale istru- 

niento di fondare in Castiglione un collegio di Gesuiti, 
secondo il permesso già ottenuto dal padre generale 
Acquaviva, per la spirituale direzione dell’ istituto delle 
vergini. Con altro rogito poi dello stesso notajo Mar* 
menimi del successivo giorno ò settembre t608, lo 
stesso principe Francesco fece donazione al padre Vi- 
gilio Cepari accettante per la compagnia di Gesù, a ciò 
autorizzato dal generale con lettera dei 5 luglio 1608, lo 
stabile della così detta Corte Nuova, di circa mille biol- 
che, situato pure 6ul territorio di S. Martino di Gusnago. 
Donò pure il fondo occorrente per la fabbrica della 
chiesa e del collegio dei Gesuiti, che si dovevano tosta- 
mente erigere in Castiglione, con ampia corte ed orta- 
glia, che a tal fine egli aveva comperato da diversi pro- 
prielaij. Mancando i Gesuiti, tutto doveva ritornare al 
principe donante. Finalmente con un terzo rogito dello 
stesso notajo Gì Batt. Marmcntini del giorno 6 set- 
tembre i 608 le sorelle Cinzia , Olimpia e Gridonia do- 
narono allo stesso padre Cepari, accettante per la Com- 
pagnia di Gesù, la possessione della Selva di Gusnago. 

Innumerevoli sono i beneficj, che tale religioso isti- 
tuto ha operato, ed opera a vantaggio di Castiglione. 
Un gran numero di poveri fu sussidiato dalle beneficen- 
tissime signore di questo collegio , e tuttora ogni men- 
dico che si presenti a chiedere soccorso , non è mai ri- 
mandato , senza che sia largamente sovvenuto. Oltre ai 
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rnetti che possiede il Collegio , parte dei quali s‘ im- 
piega per l'assistenza del povero, le signore mettono a 
contribuzione anche i particolari loro averi. Esse, quando 
favorevole opportunità si presenta , a’ interpongono an- 
che pel bene morale delle famiglie , e non manoano di 
far pervenire la loro voce di ricouciliazionc e di pace 
ove regnassero dissidj e discordie. Se sanno esservi 
donzelle traviate, ma sulle quali la corruziouo non sia 
giunta a segno di affatto pervertire i loro animi , esse 
con tutta moderazione le fanno avvertite, perchè abban- 
donino la via del peccato e della dissolutezza. Se scor- 
gono di non poter riuscire nell' intento, nulla di più 
mettono in opera , per divertire dal cattivo sentiero le 
giovani mal consigliate. Tutte queste sono opere guidate 
dalla fervida .carità cristiana , e da quella religione che 
deve essere scolpita in tutti i nostri cuori , e che è pra- 
ticata soltanto da quelli, cui non sono ignote le vie della 
santa moderazione c della verace pietà. Cosi adoperando 
queste sante vergini, si procacciarono la venerazione dei 
Castiglionesi, che sempre invocarono su di esse le più 
larghe benedizioni del cielo. Fra il novero di quelle, si- 
gnore che professarono nell* istituto, si contano dame 
delle più cospicue famiglie di Milano, Venezia, Brescia, 
Mantova e Verona. L* istituto godette mai sempre la 
protezione dei regnanti, i quali lo colmarono d’ogni ma- 
niera di beneficenze. E qui rammenteremo il dipiuma 
dell’ imperatore Leopoldo, datato da Vienna il 24 ottobre 
1692, con cui assunse nella sua speciale protezione e 
tutela la Prelata del Collegio, le vergini sue compagne, 
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il collegio tutto, i beni da esso posseduti. In contras- 
segno poi di siffatta peculiar protezione, accordò al col- 
legio H privilegio di poter mettere sull'istituto, e su 

tutti i luoghi di sua ragione, lo stemma della Casa Im- 
periale Austriaca. Questo privilegio fu confermato dai mi- 
nistri plenipotcnziarj di casa d’Austria i conti Carlo Bor- 
romeo e Carlo Stampa , con diploma il primo in data 
24 agosto 4 729, ed il secondo in data 28 gennajo 4 738. 

Questo istituto, anche tramezzo alle vicissitudini dei 
tempi , non fu involto nella sorte che toccò ai religiosi 
stabilimenti, allorquando furono soppressi. Continuò mai 
sempre a sussistere, senza che alcuno fra i regnanti si 
fosse attentato di minacciare la sua sussistenza. Gli stessi 
Giuseppe secondo e Napoleone, in vista della famach’csso 
spandeva, d’accogliere nel suo seno donne chiarissime 
per virtù e santità, non che per l'educazione saggia c 
proficua, che alle bennate giovani impartivano, dovet- 
tero tributargli stima e venerazione. Oggigiorno è fio- 
rente, ed andrà ognora acquistando riputazione, per ciò 
che riguarda la educazione delle fanciulle, le quali ven- 
gono allevate, per divenire capaci a reggere le familiari 
faccende, ed a ben comportarsi in ogni civile società. 

Ma ripigliando il filo dell'istoria, proseguiremo a 
narrare i falli occorsi sotto il regime del principe Fran- 
cesco, il quale dopo terminate le faccende dei due collegi, 
che dovevano arrecare a Castiglione nuovo lustro, av- 
vantaggiandone d’assai le condizioni economiche, ed or- 
dinala la costruzione del convento e della chiesa pei padri 
gesuiti; passò ad occuparsi della erezione dell’insigne 

■T 
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Chiesa Collegiata. Aveva portato da Roma il Breve 
Paolo V, colia data dei 4 6 luglio 4 607, e soltanto nel 
giorno 4 5 agosto 4 608 gli si diede esecuzione. Fu sop- 
pressa l’antica rettoria parrocchiale, allora posseduta da 
don Fausto Pastorio, c le due cappellani coadjutorali , 
allora possedute da don Pietro c don Tiberio Cattaneo, 
ed eretta la chiesa parrocchiale in Collegiata insigne sotto 
il titolo che aveva prima dei Santi Nazario e Celso, con 
dodici benefìcj, cioè una Abbazia che era la prima di- 
gnità, un’Arciprebenda seconda dignità, sci Canonicali c 
quattro Mansionerie curate, il principe stesso, come si 
rileva dallo stesso Breve, dotò del proprio le due dignità 
ed i due primi canonicati, e la confraternita del Santis- 
simo costituì la dote al terzo Canonicato; Ortensio Boni 
al quarto; Giacomo Nodari de' Fausti al quinto; Ippolito 
Bellini dovea costituirla al sesto, ma per le differenze 
che insorsero non si effettuò. Supplì al difetto il prin- 
cipe Francesco coi fondi che lo stesso Breve distaccava 
dalla pingue dote della parrocchiale di Medole , per do- 
tare le quattro mansiunerie curate, e per supplire al re- 
sto. A ciascheduno dei dotanti fu dal Breve stesso ri- 
servato il padronato attivo. In seguito cinque altri ca- 
nonicati furono eretti dall’ Abate prò tempore , e dotati 
da particolari famiglie, eccettuato I’ ultimo, che ebbe la 
dotazione dalla confraternita del Rosario. Dopo non molti 
anni quel capitolo era composto di 4 7 beneficiati. Quin- 
dici partecipavano della massa capitolare , e godevano 
una rendita di circa 700 lire austriache per ciascun ca- 
nonico. e due canonicali avevano la rispettiva dote fuori 
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della mensa. In memoria di questa onorìfica instiluzione, 
fu posta sulla porta maggiore della chiesa, una tavola in 
marmo con sopravi una dettagliata epigrafe. 

Andava progredendo la fabbrica della chiesa e del 
collegio dei Gesuiti, ed il principe Francesco, ad onore 
del santo del suo nome, aveva nell’ istesso tempo fatta 
intraprendere I* erezione della Chiesa e del convento 
dei cappuccini pure in Castiglione. Esisteva già, come 
si è deità di sopra., un convento dei minóri osservanti 
di S. Francesco a Santa Maria un miglio fuori da Ca- 
stiglione, ma quelli assistevano in oggetti di religione 
la gente dei villaggi sparsi su quelle deliziose colline. 
Là nuova famiglia di cappuccini si formava nell’estrema 
ed opposta parte di Castièlionc, ed in tal modo avrebbe 
essa provveduto di spirituale assistenza, non solo quella 
parte di Castiglione, che sta più lontana dalla chiesa 
parrocchiale, ma eziandio quelle ville che esistevano 
nella propinqua pianura. 

Volle il principe intorno a quel tempo onorare con 
eterno monumento la virtù e la memoria di una Invitta 
donzella castiglionese, Domenica Calabini , ebe piuttosto 
di accondiscendere alle impudiche voglie di un giovane, 
ebe voleva violare la sua verginità, si era lasciata da 
lui trafiggere il petto e togliere la vita. Il principe fece 
decapitare I’ esecrando uccisore, c mise una tavola di 
marmo a perpetua memoria del suo delitto c della sua 
punizione, la qtiàle rimase per molto tempo in fondo alla 
riva delta degli Sgherri, o delle prigioni, facendo erigere 
ad un tempo in mezzo alla fontana della piazza , all' in- 
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olila donzella, una statua di marmo al naturale, con un 

^g) ' , . * (OJ 

o: armellino sul braccio, con sopra la base questa epigrafe; C 

k . it *, |, i * • 

Domimeli Calubinij quod maluit mori quam fasdari (6). 

vii-» :• • ••••{ s- !«'• iujvs *» '•« »• •»'. 

Anche in Casliglioue pertanto dovevasi inslituire 
una società di Gesuiti, come eranvi in tutti i centri più 
civilizzati, ed a quei tempi essi godevano fama di uomini 
assai valenti e destri nel dirigere le coscienze, e nel- 
l’ istruzione letteraria e scientifica della gioventù, per 
cnii$ città provinciali eie metropoli li desidera vano, 
e li accoglievano con particolare amore. Essi infatti re- 
carolisi colà mandali dal lorp generale, ed organizzarono 
la loro famiglia religiosa, avendovi già trovala condotta 
a compimento la costruzione del collegio e della chiesa. 

U principe ^aveva già in Roma interposti i suoi of- 
fici presso il padre generale, onde ottenere per quella 
chiesa un’altra reliquia ancor più Insigne della prima, 
cioè il sacro cranio intiero di S. Luigi. Non furono poche, 
nè leggeri le opposizioni, che i Gesuiti di Roma accam- 
parono per non rilasciarla, ma alle istanze di un prin- 
cipe i fratello del Santo, fondatore di un nuovo collegio 
per la compagnia , il padre generale credette di dover 
accondiscendere. Fu quindi levata quella reliquia da 
Roma , e con accompagnamento sfarzoso recaroula a 
Parma, ove fu trattenuta per le istanze di quella corte. 

Colà si trasferirono., col padre rettore dei Gesuiti di Ca- 
stiglione, alcuni dei più ragguardevoli individui casti- 
glionesi, e portandola poscia solennemente alla chiesa di 
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S. Luigi pel giorno della sua festa 21 giugno 1610, che 
in quell’anno si celebrò con maggiore magnificenza del- 
l’ordinario. 

Sullo scorcio dello stesso anno , .si compì pure la 
fabbrica della chiesa e del convento dei cappuccini, che 
il principe riguardava con parziale affezione , e donò 
alla chiesa la miracolosa immagine di M. V. della Noce, 
e sopra la porta della chiesa fu collocata analoga epi- 
grafe (7). 

Fra tutti i principi che ressero i destini di Casti- 
glione, non contasene alcun altro, che più di questo ope- 
rasse per il miglior vantaggio c per la gloria del sud- 
diti Castiglionesi, in guisa che all’epoca del sno governo 
Castiglione pervenne ad uno stato di grande floridità e 
splendidezza. Egli era entrato presso l’universale in chia- 
rissima fama, e pei meriti che come uomo diplomatico 
in lui rilucevano, e pel modo saggio ed umano con cui 
governava. La sua corte era divenuta fra quelle di quel 
rango una delle più onorevoli e sontuose, e vi frequen- 
tavano di continuo principi e dignitari. L'insegnamento 
dei Gesuiti attirava dai dintorni numerosa gioventù, 
molti dei quali si stanziavano in luogo, collocandosi nelle 
private famiglie. Nel nobile collegio venivano poste in 
buon numero nobili ragazze per esservi educate. Era 
costante a vedersi il concorso di gente forestiera, che 
colà andava, e per l’oggetto di affidare i propri figliuoli 
a quegli istituti, e per visitare la veneranda reliquia del 
cranio di S. Luigi nel suo santuario, degno pur esso di 
ammirazione pei ricchissimi marmi, e pel grandioso di- 
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segno con coi fu eretto II massimo altare sii coi esiste 
la sacra reliquia di S. Luigi, La mercatura, che prima 
era di nessun conio, vi cominciò a prosperare, e a far 
la sorte di alcune famiglie. 

Pigliava insomma quella borgata aspetto di città, 
che fu ben anche dichiarata tale dall'irnperalore Mattia, 
primo di questo nome, con suo decreto datato in Praga 
li 23 ottobre dei 4612, di cui si riferiscono le seguenti 
espressioni — cattrvm et oppidum Cattioni a Stiveriit 
cum. tuo territorio et pertinenti is jam /interi a divo 
quondam Maximiliano 2.° domino genitore nostro 
augutlce mernoriee in marchionatum ereclum, C ivi tatù 
titulo ac in Sacri Imperii Givi taluni numerimi , eoo - 
plavimus et aggregavimus n= Intese con ciò l’ impera- 
tore di rimunerare in qualche modo i premurosi servìgi 
prestali ai suo trono dal prìncipe Francesco , nelle so- 
stenute ambascierie presso le corti di Savqja, di Spagna 
e della Santa Sede. Colf eguale decreto , P imperatore 
concedeva al prìncipe la facoltà di poter creare nobili 
deli’ impèro quei cittadini, che con virtuose ed onorate 
azioni fossersi segnalali, mettendoli a parte di tutti 
quei privilegi che godevano quelli della sua metropoli e 
delle città e siati delia sua monarchia. Prevalendosi per- 
tanto il principe d’un tal potere, conferì il diploma di 
nobiltà a diciolto famiglie, e decorò dei cavalierato di- 
versi cittadini dei più meritevoli e benemeriti. 

Il progresso introdottosi in Castiglione sulla via del- 
l’incivilimento, nella guisa che ora esponemmo, procedeva 
tutto dalla buona inclinazione ed operosità di quel prin- 
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eipe, del quale lo slesso S. Luigi conobbe c predisse alla 
madre l'ultima riescila, a gloria della famiglia Gonzaga, 
ed a prosperamento di quel suo principato. Ma ad onta di 
aver egli collocalo lauto amore nei suoi sudditi, non potè 
finché visse essere da cordiale afTeziouc ricambiato. E 
da ciò si vede , quanto pur sia trista la sorte dei re- 
gnanti, ebe ancorché intendano a fare opere benefiche, e 
sommamente profittevoli, non giungono le tante volte a 
guadagnarsi la benevolenza dei governali. Egli non igno- 
rava, ciò e ne provava non leggiero rincrescimento. 
Avendo dovuto, dopo le suaccennate imprese, recarsi in 
qualità di ambasciatore in Roma presso Paolo V, teneva 
chiusa nell’animo questa amarezza, e seco medesiitio an- 
dava fantasticando, onde rinvenire il miglior espediente 
di cattivarsi la generale benevolenza dei sudditi , e gli 
sembrò adatto allo scopo il pensiero in cui venne di ec- 
citare i suoi governati di Castiglione, di Medole e Solfe- 
rino a rendere palesi al padre Giovanni Maria Rocci car- 
melitano suo confessore, i motivi che avevano per non 
essere appieno soddisfatti di lui, mentre si era prefisso 
di volere ad ogni modo guadagnarsi il loro pieno altac- 
camcnto. Dispose eziandio, come quc’tali che non si tro- 
vavano disposti ad aprire il loro animo al suo confes- 
sore, lo aprissero al proprio, il quale lenendo celate le 
persone, avrebbe poscia riferito al padre Rocci il risul- 
lamcnlo delle fattegli manifestazioni. E poiché s' avvide 
che neppur questo mezzo riusciva ad ottenere l’intento, 
domandò ed ottenne dall' imperatore un Commissario 
Imperiale che recandosi in luogo, gli facesse un rigoroso 
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sindacalo. Fu nominato a tale incarico dall’imperatore il 
cardinale di Trento, il quale non avendo potuto cosi sol* 
lecitamente andare, come il principe Francesco deside- 
rava, delegò il cavaliere Francesco Benassuti, che assunto 

l’incarico portóssi subito a Castiglione, poi a Medole, 
indi a Solferino, animando tutti a produrre con lealtà, 
e senza riguardo di sorta, le loro doglianze sul conto 
del principe. Ma nè ai confessori, nè al Commissario fu 
rapportata pur una delle tante querele, che si erano ma- 
nifestale, e sparse in aggravio del principe, onde seb- 
bene fosse emersa la piena sua giustificazione, non potè 
tuttavia conoscere quale via dovesse seguire, per soddi- 
sfare i suoi sudditi, che pur amava di render contenti. 

Le religiose fondazioni, di cui sopra facemmo men- 
zione, andavano sempre più prosperando. Al capitolo 
della collegiata si era aggiunto dalla famiglia Nodari di 
S. Vigilio, il nuovo canonicato di 8. Carlo, e si trattava 
di aggiungervene un altro. I Cappuccini si avevano gua- 
dagnata la venerazione dei Castiglionesi, per l’assistenza 
che prestavano agli infermi, e per ricevere le confes- 
sioni dei fedeli. In eguali pratiche si occupavano i Ge- 
suiti, che mirabilmente promovevano il sacro culto, me- 
diante continue pratiche di religione nella loro chiesa, 
oltre ad attendere alla pubblica istruzione, che da essi 
diretta riusciva assai profiltevole.il collegio delle vergini 
progrediva pur esso, ed alle prime vi si associavano le 
signore Francesca Ottaviani, Lelia Geromini, la contessa 
Lavinia Serego e la contessa Vittoria Serego. Questo 
istituto, all’epoca di cui parliamo, soggiacque a grave in- 
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conveniente rapporto alle sue finanze, dappoiché nel men- 
tre rilrovavasi il principe Francesco ambasciatore alla 
corle di Spagna, sii suo cassiere, o dimentico della fal- 
tagli ordinazione dal principe, o propostosi di nòn ese- 
guirla, non pagò alle fondatrici i trecento scudi loro dot 
vuti, per robbligazione del principe stesso. 

Indotti dalla fama ovunque divulgatasi del buon 
riuseimento di questo collegio , si mossero a visitarlo 
molti illustri personaggi, e fra gli altri la serenissima du- 
chessa di Ferrara. Intanto i male affetti al principe, ve- 
duto che era emersa a galla l'incolpabilità del loro prin- 
cipe, desistettero dall’ intaccarlo in alcuna maniera, ed i 
sedotti da quelli, verificalo I* inganno in cui erano stra- 
scinati, si studiarono di far conoscere riessersi ricreduti 
sulla trista opinione, che eransi formala del principe, di 
che esso ebbe non poco ad essere satisfallo. Altra conten- 
tezza pure sentiva, nello scorgere il rapido progredire 
del collegio delle vergini, nel quale si ritirarono fra le 
altre anche la signora Cattcrina Rosa Bresciani c Laura 
Ferrari castiglionese Egli colla principessa sua moglie 
soleva spesse volte recarsi a visitare quel ritiro, ove 
Iratlenevasi con sommo compiacimento. 

Nel giorno 4 7 febbrajo 4 616 chiuse la sua carriera 
mortale la principessa donna Bibiana, e la sua morte fu da 
tutti i Castiglionesi amaramente compianta, poiché le por- 
tarono sempre sentita affezione e grande rispetto. Una 
tal perdila riesci al principe di grave cordoglio, e tale 
da potersi credere, cagionasse la (li lui morte, essendo 
egli mancato alcuni mesi in seguito a quella della mo- 
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glie. Uno dei più celebrali oratori di quel tempo, monsi- 
gnor Agostino Mascardi, ne recitò il funebre elogio nella 
chiesa collegiata , e la di lui orazione fu poi prodotta 

alle stampe, c leggesi tra le sue prose stampale in Ve- 
nezia coi tipi di Balia nel 4 660. 

Otto mesi dopo, e nel giorno 23 ottobre 4 64 6, passò 
da questa all’altra vita, anche il principe Francesco, nel- 
l J elà d'anni 39 e mezzo, lasciando superstiti in età in- 
fantile due figliuoli Luigi e Ferdinando, e quattro figlie 
Luigia, Polissena, Marta e Giovanna, ed a norma di 
quanto aveva ordinato, fu seppellito in abito da cappuc- 
cino, nella Chiesa pure dei Cappuccini, in apposito avello, 
posto nella Cappella dedicata a Nostra Donna della Noce, 
con sopravi l’epigrafe ch’egli stesso aveva fatta apprestare. 
Prescrisse che li funerali fossero umili, e senza alcun ap- 
parato di solennità, ma ad onta di ciò si celebrarono con 
somma magnificenza, ed accorsero tulli a sciogliere preci 
pel defunto principe, che riesci tanto più compianto dopo 
morte, quanto era meno apprezzato in vita. Lo stesso 
oratore Mascardi appositamente chiamato, ne recitò l’e- 
logio funebre, quasi improvvisandolo, nella collegiata, ove 
stava il suo cadavere adagiato su grandioso feretro. Que- 
sto elogio fu parimenti stampato in seguilo a quello di 
donna Bibiana, tra le suddette prose dello stesso Mascardi. 
Nel suo testamento rogalo dal nutajo Ottavio Negrisoli 
nel giorno 24 dicembre 4 64 5, al quale fece seguilo uu 
codicillo del 4 ottobre 4 616, chiamò erede del principato 
il primogenito don Luigi, già marchese di Medole; prov- 
vide al seeondogeuitu don Ferdinando; costituì la dote 
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alle quattro sue figliuole, e fissò l'annuo livello al suo fra- 
tello don Cristerno, marchese di Solferino. Indi assegnò 

I’ annuo livello vitalizio di cinquanta scudi a ciasche- 
duna delle Ire fondatrici del Collegio; ed altri trenta 
scudi annui a ciascuna di esse, vita loro naturai durante, 
a titolo di donazione. Fece eziandio l’assegno di altri 49 
scudi annui ad Anna Vangioni , ed altrettanti alla 
contessa Vittoria Serego, amhidue vergini professe; 
e di altri scudi annui 42 a ciascuna delle vergini pro- 
fesse Isabella Milanesi , Laura Ferrari e Luigia Fracas- 
sai. In tal modo I’ annua entrata del collegio venne ad 
aumentarsi di 506 scudi all’anno, pari a lire ausi. 2075; 
aumento calcolabile, avuto riguardo alle strettezze finan- 
ziarie, in cui versava a quell’ epoca l’ istituto. Alla 
chiesa dei Cappuccini, e per la cappella della Madonna 
della Noce legò tutte le sue reliquie che recò seco da 
Roma, sotto condizione che dovessero sempre esser la- 
sciate in quella stessa cappella, avendo per altro con- 
cesso , che si potessero levare dalla chiesa, nel solo 
caso di portarle in processione in qualche grande solen- 
nità. Alla famiglia dei Cappuccini poi legò il manteni- 
mento dell’olio e del sale (8). 
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Questo principe, di cui fu contro ogni giustizia 
censurato il governo, dopo che la morte lo ebbe rapito, 
entrò in quel concetto che ben meritava, ed i sudditi 
deplorarono la perdita in lui del loro padre, del loro be- 
nefattore. Pensarono quindi con ogni dimostrazione di 
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onorare la sua memoria, e pareva persino che il lugubre 
suono dei sacri bronzi, annunzialore della sua morte, 
richiamasse alla loro mente le tante e grandi beneficenze 
che ricevettero. Statuirono pèreiò di fargli erigere una 
statua di marmo, che fu assai presto eseguita. Questa 
statua nel 46)7 fu innalzata in mezzo alla piccola piazza 
di s. Sebastiano fn Castello, le quattro facciate del cui 
piedestallo erano di porfido, co^ quattro epigrafi a grandi 
lettere di bronzo dorato (9). 

L’imperatore Mattia fatto consapevole della morte 
dei principi, elesse tosto il marchese Ferrante di Guastalla 
in suo commissario pel governo di Castiglione e del 
principato, ed affidò la tutela dei loro figliuoli ancora mi- 
norenni allo zio il marchese Cristerno di Solferino ed al 
conte Teodoro Trinisi di Milano, sposo a quella Catlerina 
di Castelgoffredo òhe don Alfonso cercò indarno di far 
sposare a Rodolfo. Il conte Triulzi siccome dimorava 
lontano da Castiglione, cosi non poteva dedicarsi gran 
fatto per ('allevamento e per gli interessi di questi mi- 
nóri , é perciò il solo don Cristerno disinipegna va la 
conferitagli tutela. Fu questo un infortunio che incolse 
ai principi, mentre lo zio tutore li guidava in modo da 
renderli odiosi e detestali dai sudditi, ed in fatto non 
poteva che instillare nei loro animi sentimenti eguali a 
quelli ch’egli stesso nudriva, e che gli avevano partorito 
l’avversione dei suoi Solferinesi. Non più dimorando in 
Solferino, ove erasi appalesato un generale scontento di 
lui e si erano spiegale idee di vendetta, per meglio assi- 
curare la sua persona volle stabilirsi in Castiglione sotto 
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colore di meglio accudire alla tutela dei suoi nipoti. Ma 
neppure quello era luogo da potervi stare a fidanza. Il 
suo carattere tristo ed irrequieto fu cagione di far ri- 
nascere in Castiglione le antiche dissensioni , le passate 
turbolenze, e le usate uccisioni. Egli sconvolse ad 
un tratto la quiete, clic da qualche tempo vi regnava, 
per essersi i Casliglionesi , verso i figliuoli del defunto 
loro principe, appieno riconciliali. Si rinnovellarono 
quindi le sedizioni tendenti a perturbare io stato; di bel 
nuovo le vie rosseggiarono di cittadino sangue. Rima- 
sero vittime di questa guerra civile quattro personaggi ca- 
stiglionesi di alta levatura, e gli stessi principi corsero 
pericolo della vita. Donna Gridonia sebbene si fosse pro- 
posta di non attendere più a cose profane, tuttavia com- 
piangendo la trista ventura dei suoi cugini d’ogni colpa 
immuni, e del suo caro Castiglione, si trovò forzata ad 
invocare provvidenze per mettere riparo a tanti disastri. 
Ragguagliò tosto l’imperiai commissario dei disordini 
avvenuti, e s’intromise ella medesima a comporre le di- 
scordie, a rappattumare gli animi esacerbati, ad amicarli, 
ed in piena armonia condurli. Adoperossi col più vivo 
interessamento, ed ottenne la cessazione delle aperte osti- 
lità e violenze. Sopraggiunse poi don Ferrante di Guastalla, 
e con saggi provvedimenti potè ristabilire la tranquillità 
e la concordia. ISon reputando conveniente che i prin- 
cipi rimanessero ancora affidali per l’educazione al 
loro zio, Ji condusse entrambi a Guastalla, onde allevarli 
in compagnia dei suiti medesimi figliuoli , finché fosse 
venuto il tempo di far loro apprendere le maggiori 
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scienze, in qualche pubblico Ateneo. Giovanna, ultima 
loro sorella, in età d’anni tredici fu collocala nel collegio 
delle vergini. L'imperiai commissario fece avvertito don 
Cristerno, che da lui si originavano le turbolenze insorte, 
e che i mali umori da lui e non da altri venivano ecci- 
tati. Una tale rimostranza anziché emendarlo , lo inve 
lenì d’ avvantaggio e persistette nel proposito di aizzare 
i Casliglionesi contro il governo de' loro principi. Il 
commissario non vedeva altro riparo a tanti mali, che 
quello di allontanare don Cristerno da Castiglione, dove 
non aveva più il pretesto della tutela, che lo trattenesse. 
Dovette però innanzi tutto riconciliarlo con quei di Sol- 
ferino, che dopo la sua partenza provavano somma con- 
tentezza, e quindi non volevano che più facesse ritorno 
in quel suo feudo. Si travagliava intorno a questo affare, 
quando più importante oggetto occupò la mente del com- 
missario. 

Subito dopo la morte del principe, erasi accampata 
una lite tra la comunità di Medole ed i figliuoli dello 
stesso principe, per alcune mal fondate pretensioni di 
quella. Per l’una e per l’altra parte agivano i più ac- 
creditati legali con massimo impegno. La sentenza sorti 
favorevole pei prìncipi, e furono già prodotte alle stampe 
due scritture di molto merito in loro difesa , l’ una del 
padre gesuita Scipione Carrara , e l’ altra dell’avvocato 
Michel Angelo Caccia. I Medolesi non si appagarono 
punto della ragione, e pretendevano conseguire colle vio- 
lenze e colla forza quello che il diritto a loro negava. 

Nel primo giorno di gennajo dell’anno 1620 tenevasi 
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in Medole il consiglio comunale, ai quale presiedeva il 
podestà di Castiglione. Li consiglieri entrarono seco lui 

in aspra contesa, che pareva non volesse limitarsi a solo 
dibattimento di parole. Il podestà per ogni buon iìne 
invocò sussidio di gente armala da Castiglione, cd en- 
tratine di ciò in sospetto i Medolesi si sollevarono e 
postisi in sulle armi apprestarono trinceramenti per tutte 
le contrade della terra. Il commissario don Ferrante ap- 
pena avvertito di questa sommossa, impetrò soccorso al 
governatore di Milano, il quale mandò tosto alla volta di 
Medole ed a disposizione del marchese di Guastalla otto- 
mila fanti, ed ottocento cavalli. I Medolesi che slavauo 
in sulle vedette per provvedere alla loro sicurezza, fu- 
rono avvisati che quella truppa stava per venirli a ster- 
minare se più oltre insistevano in sulle ostilità. S’imma- 
ginarono eziandio che dessa fosse allcttata dal bottino, 
e seppero che avanzava a gran passi, ed era giunta 
fino a Casalmaggiore. Si atterrirono all’Idea di questo 
imminente pericolo, e corsero a Castiglione ad implorare 
mercè all’imperiale commissario, ai principi ed al podestà, 
e del resto si sottomisero in ogni rapporto ai voleri di 
chi a loro soprastava. Terminata in tal modo la faccenda 
di Medole, don Ferrante riprese a maneggiarsi con quei 
di Solferino, e trattò la bisogna in guisa che accolsero 
senza contrasto don Cristerno, e questo ritorno segui 
nell'anno 4 624. 

Le reiterate circostanze che avevano dimostrato ri- 
chiedersi in Castiglione la presenza d' una persona ri- 
vestita del sommo potere, per porre riparo immediato ai 
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lanti disordini che succedevano , fecero nascere in don 
Ferrante il pensiero di un opportuno provvedimento. Egli 
non poteva colà rimanere, perché gli interessi della sua 
famiglia e del suo feudo lo costringevano a rimanere stan- 
ziato in Guastalla. Eragli ben nota la prudenza., accortezza 
e disinvoltura di donna Gridonia, e come ella avea sa- 
puto nell’anno antecedente sedare i tumulti insorti in 
Castiglione; perciò credette cosa assai conveniente l’af- 
fidare del tutto a lei il governo di quel principato. Ne 
fece subito la proposta all'Imperatore, che non esitò ad 
approvarla, anzi con graziosissimo biglietto di sua mano 
volle egli stesso addossarle un tale incarico. Gridonia 
non voleva a nessun patto assumerlo, non reputandosi 
adatta a sostenerlo. Le portava eziandio non lieve im- 
pedimento il genere di vita, che si era prefissa di seguire, 
ritirata essendosi dal mondo, e col proposito di non più 
impacciarsi in temporali r.egozj. Consultò in proposito il 
di lei confessore che era il Gesuita Giuslinelli, succeduto 
già da più anni al padre Cepari, il quale riflettendo al- 
l’urgenza del caso consigliò saggiamente Gridonia a non 
ricusare di assumere le incombenze di govcrnatrice pel 
bene dei suoi cugini e della patria. 

Fornita ella essendo di eccellentissime doti di mente 
e di cuore, e quindi dall’ universalità estimata , sapeva 
guidare le altrui volontà a suo talento; ai suoi suggeri- 
menti tutti si arrendevano ; le sue parole i più ostinali e 
renitenti vincevano. Era di continuo vigilante sull’an- 
damento delle cose che potevano la privata e pubblica 
tranquillità compromettere, cd accorreva sollecita a sof- 
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forare nel loro nascere le scintille di rivolta, prima che 
divampassero in rovinoso incendio, ed impedire il sorgere 
de’ partiti o delle nimisladi fra i cittadini. Diffidava di 
se medesima, e negli oggetti più grav i soleva chiedere 
consiglio ai più virtuosi e sapienti individui, e cosi ope- 
rando, dava sempre nel segno. Occorse ad una giovane 
figliuola di un acerrimo nemico di don Rodolfo, non so 
per quale bisogno, di ricorrere a Gridonia. Ella anziché 
ributtare la di lei preghiera, le fece lietissima accoglienza, 
la incoraggiò ad aprirle senza timore i suoi bisogni, la 
regalò di varie cose ed esaudilla ne’ di lei desiderj. Me- 
glio rifulse la magnanimità del suo animo nel fatto ch'ora 
espongo. . » 

Uno di quelli che avevano avola maggior parte sul 
progettare l’ assassinamento di don Rodolfo suo padre , 
e nel commettere gl’ inumani trattamenti usati a donna 
Elena sua madre in quella occasione , venne arrestalo 
ventitré anni dopo l’esecrando delitto, dai birri del duca 
di Guastalla. Fu tosto processato, ed avendo confes- 
sala la sua reità, lo condannarono ad obbrobriosa morte. 
Apparteneva il reo ad una delle più distinte famiglie di 
quella città, e perciò tutti 1 i suoi parenti ed «mici si ado- 
peravano, onde gli venisse commutata la morie in altra 
pena, ma niuno alle loro preghiere porse ascolto. Caddo 
allora in mente al dottore Gian-Paolo Pastorio , che il 
modo meglio efficace di riuscire, era quello d’interessare 
all'uopo donna Gridonia. Accettò ella ben volentieri l’in- 
carico e non trasandò uffici per ottenere questa grazia. 
Il duca, che por aveva in grande concetto donna Gri* 
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donia e cercava di compiacerla in tutto, non credette di 
poter per quella volta aderire alle sue brame. 11 condan- 
nato infermatosi nella carcere, dopo pochi giorni mori, 
ed in tal modo non essendosi potuta eseguire la sentenza 
quando vivea, la si voleva porre in effetto sul di lui 
cadavere. Gridonia ciò inteso , supplicò il duca perchè 
non lasciasse eseguire la condanna sopra il cadavere, 
ed in questa parte s’indusse a contentarla. Non soddis- 
fatta di questo, volle ella che il cadavere medesimo avesse 
l’onore dei funerali e 1’ ecclesiastica sepoltura. Cosi ella 
operando, avvaloravi mirabilmente le sue continue esor- 
tazioni di moderazione, di perdono e di amorosa con- 
cordia. 

Per quanto le cure del governo occupassero donna 
Gridonia, non la distoglievano però dalle sue pratiche 
religiose e dal provvedere alle occorrenze del suo collegio. 
Nell’anno 4623 si ratificarono e confermarono le costi- 
tuzioni e le regole del medesimo, che quattordici anni 
innanzi erano state estese dal padre Vigilio Cepari. Tali 
costituzioni fnrono poi in seguito sempre ritenute ed 
osservate, ad eccezione della vita comune che per difetto 
di locale e per altri ostacoli non si potè introdurre, e di 
alcune prescrizioni che per la diversità delle circostanze 
in processo di tempo avvenute, si dovettero mutare pel 
migliore andamento della disciplina. Ristabilita la tran- 
quillità in Castiglione e riordinate le costituzioni del col- 
legio, volle Gridonia effettuare il pensiero che già da 
tempo aveva concepito di visitare la santa casa di Loreto. 
Comunicò ella tal progetto alle sorelle ed alle compa- 
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gne, e molte di queste desiderarono di seguirla in quel 
viaggio. 

Frattanto si inslituirono in Castiglione due nuovi 
stabilimenti, un Ospitale per gli infermi e una libreria 
pubblica per gli studiosi. Il cavaliere Ippolito Bellini 
forni la massima porzione dei locale, per questo oggetto, 
facendone donazione agli istituti che si dovevano erigere, 
e Bernardo Ordanino prestossi per tutto quello che fa- 
ceva di bisogno e per la fabbrica e per la dotazione di 
entrambi i delti stabilimenti. Il Municipio di Castiglione, 
grato a tanto beneficio, valle eternare la memoria dei 
pii benefattori, facendo mettere una tavola in marmo 
nella chiesa collegiata con analoga inscrizione (10). 

Nell'anno 4624 ai 14 aprile parli da Castiglione la 
nobile compagnia di quattro vergini > col decoroso loro 
seguito. Ad intraprendere quel viaggio ebbero esse forte 
incitamento da quelle persone che in proposito interpel- 
larono. Le quattro vergini erano donna Gridonia e donna 
Olimpia sua sorella, la contessa Vittoria Serego veronese 
e la signora Vittoria Ferrari da Casligiione. Formavano 
parte della Compagnia il cavaliere Paslorio, monsignor 
Bonetti abate della collegiata , don Bartolommeo Gazzino 
segretario dell’abale, il cavaliere Bartolommeo Bellini, il 
dottore Marcantonio Boni, Agostino Nodari, ed il Castel- 
lano Ordanini. Nel giorno 23 delio stesso mese arrivarono 
felicemente a Loreto. Colà si trattennero oltre quel tempo 
che si erano prefisse. Nel ritorno passando per Ancona, 
Bologna, Parma e Guastalla si fermarono in ciascuna di 
queste Città , per non rifiutare gl'inviti che a loro veni- 
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vano falli da quelle corti. Giunte a Borgoforte vi si 
trattennero di più, in casa dei marchesi Francesco e Giulio 
Cesare Gonzaga fratelli uterini delle tre fondatrici. Per- 
venute a Mantova, vi rimasero dieci giorni presso quella 
eorte ove ebbero sempre grandioso trattamento. La du- 
chessa Catterina e l' infante donna Maria sedettero allaloro 
tavola. L’Abate di s. Barbara vi faceva la lettura, ed il 
padre rettore dei Gesuiti si intratteneva seco loro in re- 
ligiosi ragionamenti. Donna Olimpia e Gridonia passavano 
molte ore assai piacevolmente colle monache nei rispettivi 
monasteri di s. Orsola e di s. Giovanni ove furono edu- 
cate. Partirono finalmente da Mantova e nell’approssimarsi 
a Castiglione, scelto drappello di Castiglionesi le andò 
ad incontrare. Con tutto questo corteggio, al suono festoso 
di tutte le campane, e collo sparo delle artiglierie del 
Castello, in mezzo alla folla del popolo, accorso pure 
ad incontrarle, entrarono in Castiglione, e furono accom- 
pagnate al collegio a rallegrare del loro ritorno le com- 
pagne. 

Durante il viaggio non dubitava donna Gridonia, 
che nessun rovescio di cose sarebbe occorso per intorbi- 
dare la pace e tranquillità da lei procurata al suo Ca- 
stiglione, nell’andamento felice del suo collegio; tuttavia 
ardentemente desiderava di far ritorno alla patria c ai 
chiostro. 

IVon erano due anni trascorsi, dacché ritornò da Lo- 
reto, che dovette intraprendere un nuovo viaggio, non 
per impulso del suo cuore, ma per mera obbedienza. 
Si è detto di sopra che donna Giovanna ultima figlia del 
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principe Francesco, l'avevano collocata per l'educazione 
nel collegio delle vergini, avendola specialmente affidata 
a donna Gridonia. Questa giovane venne per volontà 
dell'imperatore destinata in isposa al principe di Mar» 
tiniz in Germania, ed essendo giunto il tempo fissalo per 
la celebrazione delle nozze, ordinò l'imperatore ebe fosse 
condotta a Praga, presso la principessa di Lobeowitz, 
che in quella solennità doveva alla fidanzala far le veci 
di madre. Fu pertanto dato ordine a don Ferrante di 
Guastalla, commissario imperiale, di farla decorosamente 
condurre sino ad Inspruch, dove vi sarebbe stata persona 
con incarico di condurla sino a Praga. Don Ferrante pose 
in opera ogni studio , per procurarle un decoroso accom- 
pagnamento, ma la dama che aveva il principale incarico 
non trovossi in islato di partire che un mese dopo. I 
Boemi, che stavano ad aspettare in Inspruch la giovane 
fidanzata, lagnavansi di quel tanto prolungalo rilardo. Si 
sollecitò dunque la partenza, che segui ai 27 luglio I 626. 
Dopo il viaggio d’ un giorno in una terra del dominio 
veneto la dama condotterà fu presa da una febbre cosi 
gagliarda che dovette abbandonare l'impegno. Appena 
avutone avviso don Ferrante pertossi a Castiglione, per 
indurre donna Gridonia a fungere le veci di Ila dama 
inferma, e perché prevedeva di non poterla indurre, 
impegnò il padre Giustinclli col quale in ogni emer- 
genza si consultava a secondare la sua opera. Officiata 
pertanto da esso, dovette Gridonia risolversi a partire 
all'islanle conducendo seco l’indivisibile sua compagna, 
donna Laura Ferrari. Si mise ella infatti in viaggio, 
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l’ultimo giorno di luglio, e raggiunta la giovane cugina, 
prosegui il viaggio senza punto riposarsi. In Ala dlor 
sprueh si fermò un giorno per visitare le vergini di quella 
reale società, tra le quali cranvi alcune sue parenti. In 
seguilo passò a Monaco, e presso quella corte fermossi 
cinque giorni e chiamò da Ingoisladt i principi cugini 
don Luigi e don Ferdinando ,•* quali apprendevano le 
maggiori scienze presso quella università degli studi. Si 
consolarono essi di rivedere quella cugina che tanto sag- 
giamente governando il loro principato, aveva saputo 
toglier di mezzo ogni occasione di discordia e di mal 
contento*, ed ella compiacevasi per le buone informazioni 
che le davano del loro profitto e dei loro lodevoli di- 
portamenti. 

Alle loro cure affidò donna Gridonia la sorella Gio- 
vanna, perchè la conducessero in Inspruch, confidandosi 
che avrebbero adempita egregiamente questa missione, 
ed eHa congedatasi dalla corte si rimise in viaggio per 
ritornare a Castiglione. Giunta a Peschiera vi trovò molle 
persone Castiglionesi , di distinto rango, che le andarono 
incontro per fesleggiare il suo ritorno. Non fu per altro 
questa volta dai suoi compatrioti! accolta con quella gio- 
vialità e trasporto come fecero dopo pervenuta da Lo- 
reto. Il motivo di un tale raffreddamento si fu, per avere 
alcuni malevoli censurato pubblicamente questo viaggio, 
siccome non convenevole a una donna, dedicatasi a vita 
religiosa o monastica. Ella fu avvertita di queste censure, 
ma contenta d'aver operalo dietro il consiglio di persona 




onorata e prudente, non si rammaricò punto per ie fat* 
lesi mormorazioni a di lei carico. 

In quel tempo, nella cappella del collegio fu instituita 
una cappellata con (‘strumento rogato dal notujo Pastorio 
Rovelli, del giorno 5 dicembre 4625, per comodo delle 
vergini, da don Giulio Pianlanida da Milano. Egli era 
stato condiscepolo del bealo Luigi Gonzaga,, e si trovò 
unito seco lui in stretti rapporti di amioizia. • i 

I Castiglionesi, governati da donna Gridonia, vivevano 
in somma tranquillità e desideravano ch’ella non cessasse 
mai di governarli ; tuttavia si consolavano assai sentendo 
che i loro principi don Luigi e don Ferdinando, terminato 
il corso dei loro studi, ritornavano a Castiglione. Par* 
tirano essi infatti da Ingolstadt ai primi di giugno del- 
l’anno 4 627, ed ai 4 8 dello stesso mese arrivarono a 
Castiglione , dove furono accolti coi più vivi trasporti di 
giubilo. Donna Gridonia aveva portato di loro informa- 
zioni cosi vantaggiose, che i Castiglionesi credettero di 
acquistare redivivo il principe Francesco loro padre. Da 
Castiglione passarono a Guastalla per concertarsi con quel 
commissario imperiale, che presso di sè volle ritenere 
il secondogenito don Ferdinando, onde addestrarlo me- 
glio nella condotta degli affari di governo. Don Luigi 
dopo alcuni mesi impiegati nell’ informarsi degli affari 
trascorsi e degli attuali del suo stato, restituitosi a Ca- 
stiglione, nel giorno 20gcnnajo 1 628 assunse il governo 
del principato, e non contava che soli 47 anni di età. 
Siccome però conosceva che la gravità degli affari im- 
portava maggior esperienza di quella ch’esso poteva «vere. 
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nulla operava senza consultare donna Gridonia che co- 
nosceva dotala di molta saggezza, la quale continuò ad 
assisterlo con massimo impegno. "•'< > ’ 

Grato questo giovane principe a donna Gridonia , 
per l'opera prestatagli nell 'amministrazione del principato, 
e per l’assislenza che continuava a prestargli nei più 
grandi bisogni, volle darle prova della sua riconoscenza. 
Si è dello di sopra, che il principe Francesco nell'ultimo 
suo testamento aveva costituii i alte Ire fondatrici e ad 
alcune altre vergini, degli annui livelli per la complessiva 
somma d’annui berlingolli 4695. Questi livelli, lasciati 
loro vita naturai durante, dovevano di conseguenza ces- 
sare di mano in mano che le beneficiale venivano a 
morte. Ora il principe Luigi, con {strumento rogalo dal 
Nolajo Giovanni Grullo del 42 marzo 4 629, a titolo di 
donazione in ter viooz li assegnò al collegio, cosicché alla 
morte delle rispettive legatarie dovessero appartenere 
al collegio medesimo. 

L’anno appresso 4 629 volle il principe Luigi intra- 
prendere un viaggio a Roma ed a Napoli, non tanto per 
vaghezza di vedere quella città, quanto per conoscere 
la giovane principessa ch’eragli stata proposta in isposa. 
Il viaggio era lungo, e l'affare non si poteva in breve 
tempo condurre a termine. Si adoperò quindi con tutta 
l'efficacia degli argomenti per iudurre donna Gridonia 
a riassumere il governo dei principato, per tutto il tempo 
che rimaneva assente. Fece ella ogni sforzo per esimersi 
da un tale incarico, ma l’amore che nutriva per questo 
principe suo cugino, e la gratitudine che voleva mostrargli 
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per le beneficenze falle al collegio, la costrinsero ad 
accettare. Parli il principe ai 25 di marzo dell’anno stesso. 
Poco si fermò egli a Roma e meno a Napoli, perché il 
desiderio di conoscere la sposa e di conehiudere lo spo- 
salizio lo sollecitava a passare io Sicilia. Nel prossimo 
mese di gennajo 4630 si celebrarono le nozze in Palermo, 
e la sposa era donna Laura della Cattolica Venlimiglia 
di Palermo. . . 
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Tic otUmlU, U guerra, U carestia e la peste affliggono CasttgHone — Nel 

S torno «• dicembre • «•? muore Vincenzo II duca di Mantova — Il duca 
i Nevera giunge a Mantova nel ir gennajo ••••ed il successivo giorno 
prende possesso di quel ducato — L’Imperatore Ferdinando II decreta il 
sequestro del feudo — Manda il generale Collabo con un poderoso eser- 
cito — Si pone l’assedio di Mantova — Indi lo si leva — GII ebrei causi 
della pestilenza introdottasi in cilU — li generale Busman va a stanzionarsi 
a Castiglione, c vuole prendere alloggio nel collegio — Onda e Gridoni* 
ottengono dal generale che gli aiutanti di Castiglione sicno alleviati dalle 
gravezze che imponeva II .militare — SI pone r assedio a Mantova per la 
seconda volta-- Il generale Aldringhere preposto all* impresa — Nella notte 
dal o al «s luglio ««so egli assieme alle sue truppe entrano In Mantova — 
Castiglione viene infestato dalla peste, che crasi giù dilatata in molti luoghi 
del Mantovano — SI distinguono por le cure usate nel guarire gli appe- 
stati, l’arciprete don Giovanni Battista Bonetti, ed il padre Pietro Giusti- 
nelli della compagnia di Gesù — GiKappestati si trasferiscono al Lazzaretto 
a poca distanza di Castiglione — Una vecchia, della famiglia Borio (.'orni 
nelle cure prodigate agli infermi di lunga mano sorpassale premure degli 
altri — Viene per opera di cerio Cerateli! intagliato un aliare nella sa- 
grestia delia chiesa di a. Luigi con sopravi il ritratto al naturale di quel 
santo, dipinto ad olio da valente pittore — Donna Gridoni* ai due d’ago- 
sto • «•• viene colpita dal inori*) — Ferdinando, fratello del priuci|K; Luigi, 
la Conduce al catino detto di Permutano — Dopo qualche tempo uuansce 
e finalmente cessa il pestifero morbo — il prìncipe Luigi nel mese di no- 
vembre ism parte da Palermo alla volta di Castiglione lasciando colà la 
sposa -- Appena arrivatovi, riparie per Vienna, ma trovati chiusi ì passaggi 
dalle truppe, deve tosto retrocedere — Hilorna a Palermo chiamatovi dalla 
sposa, c frattanto affida il regime del principato a Gridonia — Morte didon 
Gristcrno di Solferino in causa della peste— Gli sopravvive il solo primo* 
genito don Carlo, che entra al governo del suo stato — Hicorrea tiridonia 
perché voglia prendersi cura di sé e dello stalo, cd ella di buon grado ac- 
cetta l’incarico— li prìncipe parte per Vienna e presentatosi alPimperatorc 
implora la cessazione dei mali che le truppe cagionavano a) suo feudo — 
L’Imperatore trova di esaudire 11 prinetne, e frattanto lo colloca in uno 
dei collegi delia capitale, perché vi sia educato. 


JL re gravissime calamità, la guerra, la carestia e la 
peste affliggevano a quel tempo il mantovano, e Castiglione 
andava esposto a forte pericolo di essere toccato da quei 
flagelli, e Gridonia anziché pensare al festoso ricevimento 
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degli sposi dovette prepararsi a sostenere una lunga serie, 
di affanni. Non perdette però il coraggio , guadagnan- 
dosi sempre più la pubblica estimazione. Provvedeva a 
tutto con una previsione e destrezza indicibile, e lutto 
operava come se le ordinazioni le venissero di volta in 
volta ingiunte dal principe assente, e cosi lo metteva in 
concetto dei sudditi, i quali erano trascinati ad amarlo. 
Nel giorno 25 dicembre 4627 passò da questa all’altra 
vita Vincenzo II duca di Mantova, ed in causa d’un tale 
avvenimento restava estinto il ramo virile, e primogenito 
di Guglielmo suo avolo. Aspiravano alla successione di 
quello stato il duca Carlo di Nevcrs, figliuolo di Lodo- 
vico, fratello minore di Guglielmo, c don Ferrante duca 
di Guastalla, fratello minore di Federico, avolo paterno 
del Nevers. Fra questi due pretendenti, quello che van- 
tava maggiori diritti era il duca di Nevers, che discen- 
deva dal figliuolo secondogenito del ceppo comune, men- 
tre la discendenza maschile del primogenito crasi estinta 
in Vincenzo. 

Prima di morire, Vincenzo aveva nominato erede de* 
suoi stati Carlo di Nevers, e per assicurargli la succes- 
sione adoperossi, perchè i Mantovani gli giurassero som- 
missione e fedeltà. Questa risoluzione del duca Vincenzo 
spiacque alla Spagna, non comportando essa, che il du- 
cato di Mantova si devolvesse ad un principe francese, 
per mezzo del quale stimavano l'autorità di Francia al- 
largarsi nel centro d’Italia, sapendosi che quei duca era 
di spirito e d’aderenze assai attaccato alla sua nazione. 

]l duca di Nevers, presentendo che potesse insorgere 
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una guerra, por tossi in Italia, ed attraversala la Germania 
giunse a Mantova la sera dei 47 gennajo 4628. Il 
giorno dopo prese solenne possesso del ducato, ed inco- 
minciò ad occuparsi degli affari di governo. L’ impera- 
tore Ferdinando II fu sommamente disgustato, perchè 
Carlo fosse entrato al governo dei feudo imperiale senza 
ottenerne da esso l’investitura, e per sostenere la di- 
gnità dell’ impero ed il pieno diritto del sovrano domi- 
nio in data 20 marzo 4628 decretò il sequestro del 

feudo. •; * • •* - 

*i II duca non diede ascolto alle sovrane ingiunzioni, 
« l’ imperatore mandò per ispossessarlo il generale Col- 
lalto con un poderoso esercito. Durante l’anno 4 629 
dollalio colle sue truppe tenne occupato i principali paesi 
del mantovano. Strinse anche Mantova d'assedio, ma do- 
vette ben presto abbandonare l' impresa, poiché la pesti- 
lenza, che si era in quei luoghi diffusa, andava mietendo 
vittime iu buon numero fra i soldati. Nel partire lascia- 
rono sotto le mura della città le loro baracche fabbricate 
di legnami. Gli ebrei avidi di trarre profitto da quei ma- 
teriali, sebbene vi fosse divieto d’ introdurli in città, li 
acquistarono ed in città li fecero asportare, e con quelli 
portarono in Mantova la pestilenza, che in pochi mesi 
vi fece grandissima strage , riducendo la popolazione di 
quella vasta città a sole novemila persone. Di là si dif- 
fuse non solo per tutto il mantovano, ma bensì in tutta 
la Lombardia. 

Neil’anno seguente i cesarei in numero maggiore si 
avvicinarono di nuovo a Mantova, e si collocarono nelle 
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vecchie, posizioni 1 Mantovani opposero forte resistenza, 
li respinsero dall'assalto di Rodigli , alla cui difesa eravi 
l' alfiere Lauro, li misero in rotta a Montanara capita- 
nali dal vaiente Trussa , ed a Marmirolo dal marchese 
Guerrieri. . j : . • . j-nnn >, ••»!> 

Questi prosperi successi dei mantovani non Sco- 
raggiarono punto gl’ imperiali } ed a Sennide, a Gover- 
uolo ed alla Volta imposero gravi tasse. In quell'in- 
contro anche Castiglione soggiacque a non pochi danni. 
Il generale Ilusman colle sue truppe andò a slanziar- 
visi, c volle essere alloggiato nel collegio delle ver- 
gini. Donna Cinzia , che a quei giorni era travagliala 
da malattia, ne fu fortemente turbala, e si fece tosto a 
supplicare l' Ilusmau perchè mutasse divisamente , po- 
nendogli sotl’ occhio la sconvenienza di quel progetto, 
ed offerendogli io iscambio quanto era in istalo di som- 
mioistrargli, circa al mantenimento delle sue (ruppe. 
Anche donna Gridonia pose in campo ogni argomento 
per isconsigliare quel generale, ma non furono assecon- 
date. Egli era protestante di religione. Nullatneno donna 
Gridonia potè, mediante la sua destrezza, conseguire che 
fosse rispettato quel luogo sacro , e prr nulla venissero 
molestate quelle nobili vergini. I militari occuparono al- 
cune stanze a pian terreno del chiostro, e l’ala verso il 
monte, disgiunta dall’altro locale, lasciando tulio il resto 
in libertà, e fu posta una guardia all’ ingresso dello sca- 
lone, ed agli altri posti di comunicazione per impedire 
che nessuno avesse a penetrare nell’ interno del recinto. 
Quando le vergini andavano nel loro oratorio, dovevano 
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mostrarsi a quei miliari, od in mezzo a loro transitare, 
pure nessuno ai attentò mai di ingiuriarle.^Giòi era pel 
grande rispetto in cui era entrata presso di loro Gri- 
doni, di cui avevano conosciuta l’esemplare pietà e la 
somma cortesia dei modi. Il generale poi vieto anch'egli 
dalla gentilezza di Cinzia e Gridonia , colte quali erasi 
abboccato, si studiava ogni maniera di non perturbare 
la tranqoillilà di quelle signore. 

Mercè i fervidi prieghi e le umili supplicazioni di 
donna Gridonia, cui stava parimenti a cuore il bene della 
sua patria, si impetrò anche dal generale, che fossero 
moderate le militari requisizioni. 

Il generale Husman, dopo essersi soffermato per poco 
tempo, parti da quel posto , lasciando sgombro il colle- 
gio. Ma altre truppe subito capitarono, i’di cui coman- 
danti Vollero lutto il collegio per alloggiarvi. Le vergini 
perciò furono costruite ad abbandonare il chiostro , e si 
portarono alla rocca nel palazzo del principe, che le ac- 
colse ed ospitò come alla condizione loro si addiceva. 

Gli imperiali che, come dicemmo, erano ritornati al- 
l’assedio di Mantova, capitanali dal generale Aldringher, 
facevano d’ ogni loro potere per riuscire nell’ intento, 
Che- non era tanto facile, sia perchè dovevasi assaltare 
quel propugnacolo quasi inespugnabile, e sia anche perchè 
assai valida e vigorosa resistenza opponevano di conti- 
nuo gli assediati. Ma ad agevolare loro l’impresa si pre- 
stò certo Pelino lenente delia guardia Svizzera, che stava 
alla gnardia della porta di S Giorgio 3 il quale, maneatb 
al proprio dovere, diede libertà alt’Aldringher di pas- 
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sare per quella co’ suoi soldati. Infatti nella notte dal 
17 ai 18 luglio 4 630 gl' imperiati entrarono in quella 
Mantova , che nessuno aveva mai conquistalo. Appena 
crasi conosciuto il pericolo, si fecero suonare le campane, 
perchè la gente accorresse a soccorrere la patria. Ma es- 
sendo di nottetempo, ignorandosi per qual vera cagione 
s‘ invocasse soceorrimento , i Mantovani correvano per 
varie parli della città, sbigottiti e confusi. li duca con 
tutti i membri delta famiglia ebbe appena tempo di ri- 
fugiarsi nella cittadella* e di sottrarsi al saceo, cui per 
tregiorni soggiacque la città di Mantova. .,,, 

Dappoi che Mantova fu aperta alle truppe imperiali 
uscirono tosto i forestieri, cbe durante > l'assedio vi stet- 
tero rinchiusi, e con essi se ne andarono pure moltissimi 
cittadini per lo spavento da cui furono presi. In lai modo 
la peste che fiuo allora era stala chiusa in. Mantova ai dif- 
fuse dappertutto, e Castiglione, che non aveva provato gli 
orrori della guerra, fu tra i primi luoghi ad essere infestato 
dal contagio. Non vi fu contrada, non casa ove , non ponesse 
piede quel morbo, e dopo tre giorni di malattia,!* maggior 
parte degli infetti dovevano soccombere. Motti per evitare 
il male fuggivano altrove, ma o non trovavano per timore 
del contagio chi li accogliesse, o riuscivano in luoghi, ove 
lo stesso male infieriva. Frattanto in Castiglione le morti 
erano frequentissime, e la più parie dei cadaveri per 
mancanza disseppellitori restavano disumali. Così rapida- 
mente si contraeva l'infezione morbosa, cbé il tempo non 
bastava a praticare le cautele prescritte, onde da quella 
preservarsi. 
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RispJeodette a quei 'tempi la «arila evangelica dei 
religiosi «secolari, che regolari nell' assistere agli appe- 
stati e nel prodigar loco ogai maniera di soceorrimenlo. 

Fra costoro meritano di essere con special lode menzionati 
l’arciprete don Giovanni Ballista Bonetti e il padre Pietro 
Giuslinelli della Compagnia di Gesù, rettore del collegio 
gesuitico di s. Luigi. Enlrambi, più che la propria, l'al- 
trui salvezza curando, accorrevano volonterosi e solleciti 
a sovvenire i chiedenti soccorso. Contrassero essi pure 
il morbo, del quale rimasero vittima in poco tempo, la 
una casa di campagna a poca distanza da Castiglione, che 
ora si denomina il Lazzaretto, si trasferivano gli appestali. 
Fra quelli che in quel luogo si segnalarono per l'assi- 
stenza degli infermi, orav i una vecchia, che per costante 
tradizione si vuole appartenesse alla famiglia Bosso Comi. 
Alcuni divoli per maulencre nella ricordanza dei posteri 
l’esimia earilà della vecchia, ed a scioglimento di voto, 
fecero dipingere in quadro ad olio l’ immagine di s. Rosa- 
lia, avente ai piedi quella vecchia, che supplica la santa 
ad allontanare il morbo ,, che desolava quelle contrade. 
Nel quadro vi figurano anche altre persone, che innal- 
zano eguale preghiera , ma fra tutte vi spicca la vecchia 
di cui parlammo. Questo quadro è collocato, nella prima 
cappella a destra dell’ingresso, nel duomo di Castiglione. 

j £ qui cade in acconcio di rammentare altro monu- 
mento erettosi a spese del comune per adempiere al voto 
fatto dagli abitatili nel tempo della peste. Questo è un 
altare di legno intaglialo con somma maestria, esistente 
nella .sagrestia della <$icsa di s» Luigi,. L’autore di iquesla 
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bell’opera artistica fu certo Ceralelli casliglionese. Per 
pala di' questo altare vi è collocata la vera immagine dì 
s. Luigi dipinta da valente pittore Romano, e quale fu ; 
spedita da Roma a Castiglione nel 1684 dal principe 
Luigi Gonzaga, a sua sorella Giovanna, che ne fece pre- 
zioso dono alla chiesa. * i.i-'. 

La peste non rispettò nemmeno il collegio delle ver- 
gini, ma bensì fino in quel luogo sacro volle esercitare 
la sua fierezza Donna' Gridonia fu la prima che rimase 
infetta. Li due del mese d’agosto cadde inferma, ed ai 
quattro era talmente aggravata, che i medici la sfidarono, 
sennonché il male in seguito le si diminuì fino ad abban- 
donarla affatto. Durante la convalescenza don Ferdinando, 
fratello del principe Luigi, la condusse con donna Olim- 
pia, ed altre vergini in un casino di campagna detto il 
Pernestano, prossimo alla citlà, sperando che in quel 
soggiorno d’aria più pura e saltibreavrebbe potuto in breve 
termine ricuperare la perduta salute. Colà vi rimase per soli 
quindici giorni avendo dovuto restituirsi al collegio per 
assistere a donna Cinzia e ad altre vergini che erano state 
dal pestifero morbo assalite. Donna Cinzia messasi tan- 
tosto ad opportunamente curarsi, fu presto guarita. Due 
signore non Scamparono la vita e queste furono Elisa- 
betta Arrigoni milanese morta nel giorno 1 1 settembre, 
e Laura Ferrari che spirò agli otto di novembre. Quesl’ul- 
tima era vissuta in intimità d’amiciziacon donna Gridonia 
che accolse il di lei estremo anelito, e la di cui perdila le 
arrecò il più intenso cordoglio. Non Irascorse molto tempo 
che ddl’egual male morirono Bibiana Ferrari sorella di 


Digitized by Google 




• 58 




(h 
# 


Laura, e le due oblalé Maria Mearihf e Teodora Signftà. 
Già questo morbo erasì dilatalo per tutta l’Italia, ed il 
Sommo Pontefice pubblicò 1’indùlgenza del giubileo, onde 
impetrare dalla clemenza dell’ Eterno la Cessazione di 

queU’orribile male. I fedeli si diedero alle pratiche di 

‘ 

pietà volonterosi e devoti, e mostravansi pieni di' com- 
punzione per le loro peccala, facendo proteste «fi non 
più cadere nelle colpe comniesse. Il contagio dòpo d’a- 
vere mietuta grande quantità di vittime, finalmente 
disparve, ma in allora Castiglione era decimato d'ttna 
metà d’ abitanti. Nell’ occasione poi che si praticavano 
gii espurghi alle case, che erano soggiaciute all’ infezione, 
sì diedero in preda alle fiamme non solo le mobilie, ntò 
eziandio le carte c ì documenti privati e pubblici. Per 
tale distruzione rimanemmo privi di importanti nnfiiie, che 
i fallì casliglionesi riguardavano, e quelle di cui cì rimaste 
memoria, si ebbero da quei luoghi nei quali alcune 
famiglie, fuggendo dal perìcolo della morte, andarono a 
stabilirsi. " 

rì principe Luigi entrato in cognizione che il stio 
principato era dàlia guerra e dalla peste compassione- 
volmente oppresso , pertossi nel mese di novembre 1 ^ 
Castiglione lasciando la sposa a Palermo. Veduta la de- 
solazione ebe colà regnava e gli abitanti che sopraffalli 
da quegli infortunj, privi d’ogni umano conforto, anda- 
vano invocando la morte, anziché sopravvivere in continua 
aspettazione ài" finire fniscramente il corso di lóro tWà, 
gli cadde in pensiero un espediente, cOd cui làf les- 
sare i danni che dalla guerra procedevano. Dtttulh Gri- 
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duaia conosciuto siffatto iutencliiuento del principe, gli 
Buggeri con. ogni sua possa , implorasse dall’imperatore, 
da cui lutto dipendeva, il bramato favore di far cessare 
le ostilità, al quale intento sarebbesi maneggiata anche 
l'iujperatrice Eleonora. Partì egli subito per Vienna, con- 
ducendo in sua compagnia il padre rettore dei Gesuiti 
Fontaner , che era sottentrato direttore di coscienza di 
donna Gridonia , dopo (a morte del padre Giustinelli. 
A, cagione del morbo non .per anco cessalo, le vie ai 
confini restavano precluse dal militare che vi era a 
guardia, per cui il principe e padre Fontaner furono 
costretti a fare sollecito ritorno a Castiglione. Appena 
giunti colà intesero da Gridonia , come si pensava di 
stfbUire in Casligliqoc il quartiere d’inverno ad un 
grosso corpo dell’esercito cesareo, e così fu infatti, che 
dopo alcuni giorni arrivò l’ordine di preparare i neces- 
sari locali. ft . . , , h r 

Donna Cinzia, e tutte le vergini prevedendo che per 
un’altra volta avrebbero avuto 1’ ufficialità alloggiata 
nel collegio, rimasero assai conturbate ed afflitte. Il prin- 
cipe desideroso di tenerle lontane da qualsiasi, incomo- 
dità per tale oggetto, provvide al loro bisogno,, invitan- 
dole nel suo castello, dove si portarono tutte, la vigilia 
del natale. Furono poi con somma sollecitudine levate 
dal collegio tutte le cose non occorrenti per dare alloggio 
ai militari, ed il principe delegò un individuo. che aveva 
l'incarico d> accontentare quella ufficialità,, e di sorvegliare 

ad un tempr ai locale, n „ 

... - , II. principe Luigi avrebbe desiderato di trattenersi 
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in Castiglione, per provvedere ai. atolli bisogni, che in 

quelle circostanze potevano esigere un istantaneo prov- 
vedimento ; ma la sposa lo stimolava con continue let- 
tere perchè si restituisse a Palermo. Pel molto amore che 
gli portava, riuscivale oltremodo spiacente la sua lonta- 
nanza, e tanto più era angustiata , in quanto che sa|>eva 
i gravi pericoli in mezzo ai quali andava arrischiandosi. 
Egli e per compiacere alla moglie, e perchè svisceratamente 
amandola soffriva pur egli a non convivere seco lei, re- 
cossi a Palermo confidandosi di presto Spatriare assieme 
alla sposa, appena le calamità fossero cessate. Affidando 
poi il governo e della corte e dello stato a donna Gri* 
donia, non dubitava punto che ella avrebbe bene me- 
ritato della confidenza che in lei riponeva. 

Le vergini frattanto furono da grandissima afflizione 
accuorate per la malattia di donna Olimpia, che per 
più settimane corse pericolo della vita; ma apprestatile 
efficaci rimedi , si potè vincere la crudezza del male e 
farle riacquistare la primitiva sanità. La pestilenza che 
continuava a mietere vittime, intieriva più che altrove 
in Solferino, ove risiedeva don Cristerno quarto fratello 
di s. Luigi, e marchese di quella terra. Tutta la sua casa 
venue colpita c per poro distrutta dal morbo. Marcella Ma- 
laspina sua moglie, ed una loro figliuola furono le prime 
a perdere lavila. In seguito a loro cadde pure estinto lo 
stesso don Cristerno, e poco dopo segui la morte del 
suo secondogenito. Rimase superstite il solo primogenito 
don Carlo, il quale toccava appena il quarto lustro (l’età. 
Sebbene in età giovanile foss’cgli costituito, pure la pcr- 
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spicaeia di ana mente ed ir retto gita! feto di cui andava 
fornito, supplir potevano ad una Innga esperienza d’anni, 
onde saper guidare eon saggia moderazione il suo stato; 
E non sbugiardarono su ciò alCuhe nienti ritrose a pre- 
starvi fede, gli annali dei regòf e détte monarchie, ove 
leggesi che donne di vigoroso intellètto, e giovani 1 di ma- 
schia vigoria di spirito, illustrarono l'epoehe di loro'do- 
minazkme, governando gli stati eon saggio ed ottimo 

reggimento? -or <• •* • 

srnjl colonnello Husman dopo d’avere ordinalo il sac- 
cheggio in parecchie terre ^ ed anche in Azzano, doVo 
don Carlo aveva estese possidenze, mandò un corpo di 
sua cavalleria a Sòl feri no, che pur doleva essere Sac- 
cheggiato; ma if principe evitò un tal dannò, mercè Itt 
sborso di grossa' somma, sottratta all'ingente peculio, che 
il di lui padre aveva formato. • ll '' • r i '■ 

s" Resosi benevoli don Carlo gli alemanni rimasti stan- 
ziati nel suo feudo, quando vagheggiava ? il godimento di 
uà vivere riposato e tranquillo, insorsero hlVede a fargli 
guerra alcuni malevoli dfgolferino. Come sópra bo mostrato, 
don Crislerno in Solferino era in odio alla generalità dei 
sudditi, nè mai curossi di cattivarsi Si loro animo, ed 'allà 
fine reputarono che si foSse presentata occasione di venire 
a capo del foro disegno. Questo era di svincolarsi affatto 
dal governo del lìgi io, che riguardavano non degenere 
dal genitore. Cercarono in prima di farlo spossessare delle' 
possessioni di Azzano, e poi caricandolo di una falsa ac- 
cusazioue, miravano a farlo decadere dal feudo. In mezzo 
a sì grave frangente, non sapeva ri priticipe da chi iin- 


Digitized by Google 






plorare benigno sovvenimaata. I suoi podii aderenti di 
Solferino o non valevano a consigliarlo, o erano sospetti, 
e quindi da non consultare. Il principe Luigi di Casti- 
glione suo cugino ora a Palermo, l’aUfto cugino don Fer- 
dinando conduce va in Castiglione una viltà privata e fuori 
da ogni ingerenza di pubblici uegozj, Lo insinuarono 
pertanto gli altri suoi parenti di implorare ; soccorso da 
donna Gridonia, che assai di buon grado lo avrebbe 
esaudito. La impegnasse a prendersi cura del suo feudo 
edi tai medesimo con quello stesso impegno ebe nel trat- 
tare gli affari di Castiglione le procacciava plauso ed 
estimazione. Le mostrasse non saper luì guidarsi da sé, 
nè a chi meglio indirizzarsi per rinvenire una guida ed 
un valido difensore dei suoi contrastati diritti. Gridonia, 
Sfbbene pel governo di Castiglione fosse anche troppo 
da cure ed affanni travagliala, tuttavia credette di aderire 
alle brame del principe cugino, sapendolo versare in assai 
grave pericolo. Ella già pronosticava di dover incontrare 
non leggieri molestie iu Sol ferino, e perché li sudditi .erano 
mal affetti ai cugino,, ed anche a cagione che i militari in 
diffalta di dauaro, cominciavano ad usare atti ostili spe- 
rando eon ciò di determinare il principe ad esborsare altre j 
somme di danaro. Si riprometteva ben ella in quanto ai 
sudditi, di renderli, mediante opportune esortazioni, affezio- 
nati al cugino, ma quello.clie davate maggior pensiero, era 
di trovar modo per raffrenare tosuiilitare licenza. Le pre- 
ghiere non partorì rono aleuti buon effetto, conveniva esbor- 
sare altre somme di danaro; ma Gridonia non si determinò 
ad abbracciare questo spediente, perche traeva a rovinoso 





bi- 


partito ed il principe e lo Stato. Era giocoforza rinvenire 
un rimedio di 1 assoluta e durevole efficacia, e parveie che 
qnesto si conseguisse, mandando lo stesso principe a Vienna 
a seppticare da Sua Maestà la cessazione dei mali che av- 
venivano net suo feudo. Ragunalosi quindi tutto quel da- 
naro cheto qdei. momenti assai critici si potè rinvenire, 
ed istruito il principe del miglior modo eon cui doveva trat- 
tare la bisogna presso 1’iiiiperatore, lo consegnò Gridonla 
al padre Fontaner, perchè il conducesse a Vienna; ed era 
assai 1 opportuno quel padre per lui poiché, siccome di 
Barione alemanno , gli serviva d* interprete , e poteva 
prestargli in Ogni suo bisogno valida assistenza. Partirono 
sabito, e giunti sollecitamente a Vienna furono assai bene 
aeeoHi da U’impera tore e più ancora dall’imperatrice Eleo- 
noto, che fti non poco penetrato delle sciagure del principe 
jsuo consanguineo. Dopo condotto a termine l’oggetto che 
K aveva eolà portati , si disponevano a partire per fbr 
ritorno a Castiglione; tua l’ imperatrice non lasciò andar 
via il principe, ed invece lo collocò in uno di quei col- 
legi; a ricevervi un'educazione confacente all’ illustre suo 
casato. Ritornò pertanto solo i* padre Footaner 4 ad in- 
formare Gridonla del buon esito di quella spediaiohe. > 
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Donna Giovanna Gonzaga, principessa Mariloltz, disgiuntasi dal marito ab- 
bandona Praga c ritirasi nel collegio di (Castiglione — Nel giorno 14 
giugno i«ss il principe Luigi assieme alla sposa ari iv i a Castiglione — 
Gridoni» giustifica al principe il «Il lei operato -- E sollevata dal governo 
di Castiglione - Iti pone ogni sua cura nel l'attendere agli alTari di Solfe- 
rino — Provvede al bene spirituale di quegli abitanti, r marnando per l'as- 
slstcnra alla chiesa i frali Paiilotli, i «piali dopo poco leni(>o ripartono, «ed 
in loro vece suppliscono li padri Gesuiti — Don l golini curato, che aspira 
aU'arciprcsIiilerato «li quella chiesa, arde perciò di fierissimo sdegno con- 
tro donna Gridonia, ed in chiesa le fa acerbi rimproveri — Don Marnali 
canonico di Castiglione viene eletto a parroco «li Solferino, Invece del- 
)' Ugolini, e resta confermato, ad onta dei maneggi adoperali dall'Ugolini, 
per farlo dimettere — Un ministro della corte «li Castiglione muove fiera 
persecuzione a Gridonia, e rende sicuro il prioejM, che vere sono. le colpe 
da esso inventate a carico di Gridonia — L* Ugolini scrivo al principe* 
f arlo a Vienna, accusando Gridonia di riprovevole contegno nel reggere 
il suo stato, ma non é credalo — Gridonia manda a Vienna don Dome- 
nico Savio, che e incaricato di esporre al prìnci(H*, d’onde siano originale 
le appostele accuse — precedono la sua andata persone spedite da don 
Ugolini per accusare al principe; donna Gridonia — Egli presta credenza 
a quanto gli raiqiortano, ed emana un editto con cui dichiara Gridoni* 
decaduta dall»* incarico di governa trite — Dopoché i«* fu letto alla pre- 
«*n a del popolo <|ueU'«JiUo, Gridonia recati a < a sligi «me e vt«*n<; chiesta 
in (sposa da giovane principe -- Ella riguarda impudente il progetto e lo 
respinge — Maria Gonzaga condotta qual educanda nel colli -gin — Il prin- 
cipe Luigi ritorna colla famiglia a Palermo, c prepone al governo dello 
stato il cardinale Triulzi. 


L 



ji questo frattempo donna Giovanna Gonzaga prin- 
cipessa Martinitz, venuta ad aperta rottura col di lei 
marito, venne da Praga a ritirarsi nel collegio delle Ver- 
gini. Fu in quell’occasione che si eresse un nuovo ap- 
partamento di due camere con loggelta, poggiolino e 
giardinetto. 
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Mentre don Carlo trattava in Vienna gli interessi 
suoi, cd accampava i suoi diritti in ispecie per le pos- 
sessioni di Azzano, donna Gridonia attendeva a riparare 
i danni di Solferino , ove non erano più sicure nè le 
sostanze, nè le vite, essendo stati uccisi molti individui, 
fra i quali si conta il dottore Bellomi. Gridonia intrepida 
accorre lagrimanle e supplichevole ove si commettono le 
stragi, cd alle sue insinuanti maniere, i soldati tramu- 
tano i loro sensi di fierezza in benevolenza per lei. Da 
ogni ulteriore licenza s’astengono, le requisizioni di- 
minuiscono, e la truppa viene ristretta ad una metà, 
avendo l’altra metà sgombrato da quel luogo. I Solferi- 
nesi, che la cessazione di tanti mali da Gridonia ricono- 
scono, d’infiniti encomj la colmano e grandemente l’am- 
inirano. Avendo poi ella rilevalo, che in qtie’ trambusti 
erano state manomesse e disperse le carte della cancel- 
leria e dell’archivio, ordinò che fossero subito raccolte, 
cd in buon ordine ritornale. 

Stando ella in Solferino fu ragguagliata come il prin- 
cipe Luigi viaggiava assieme alla sposa per restituirsi a 
Castiglione. Al giungerle questo avviso, senza frapporre 
tempo in mezzo, recasi colà, affine di disporre quanto 
occorreva per l’onorifico ricevimento dei principi sposi. 
Vi rinviene con sommo suo rincrescimento una lettera 
della sposa, clic in termini piuttosto inurbani , le co- 
mandava di ritrovarsi in rocca al loro arrivo. Non per- 
tanto se ne rimbeccò ella, ma ebbe presentimento da 
questo tratto, che quella principessa non avrebbe procac- 
ciato al marito la benevolenza e fedeltà dei sudditi. Pro- 
le 
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segui non ostante le intraprese sollecitudini , e fece in 
modo che ogni cosa nel dovuto ordine procedesse. 

Arrivarono gli sposi li 4 4 giugno 4G32, c stavano 
radunati in rocca a riceverli, e le tre fondatrici del col- 
legio, e le più ragguardevoli persone del luogo. Nel se- 
guente giorno donna Gridonia fu sollecita di rassegnare 
nelle mani del principe il rendiconto della sua ammini- 
strazione, con un succinto e chiaro prospetto delle ope- 
razioni fatte e dello stato attuale degli afTari. Il principe 
non polè che assai commendare i servigi resigli da Grir 
ctonia in quei tempi ollrcmodo burrascosi c torbidi. Sol- 
levala ella dal governo di Castiglione, riprese tutte le 
sue cure in quello di Solferino. Aveva ella mediante le 
diligenti sue indagini scoperto, che le frequenti sommosso 
c discordie iutcslinc, che erano spesso causa di ammaz- 
zamenti, erano il più delle volle suscitale da eslcri faci- 
norosi colà rifugiali, dei quali era sempre piena la piazza 
di Solferino. A metter riparo a tale inconveniente, biso- 
gnava liberare quel popolo da quella genia. Pubblicò 
dunque un editto con cui ordinava, che tutti i forestieri 
clic non documentassero ii motivo, e la necessità della 
loro dimora in quella terra, c ad uu tempo uon indicas- 
sero i mezzi della loro sussistenza, dovessero partire entro 
il termine, che secondo i casi d’ognuno sarebbe stato loro 
prefisso. Il provvedimento era opportuno , ma incontrò 
tali opposizioni, clic la sola sua fermezza potè superarli. 
Scacciali gli esteri, che facevano insorgere le turbolenze, 
e dopo d’aver provveduto ai temporali bisogni di quei 
popolani, alla loro spirituale salute volle eziandio pn> 
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star valfdo soccorrifncnlo. Erano già trascorsi alcuni 
anni dacché quella parrocchia mancava del suo pastore, 
nei! popolo veniva da alcun sacerdote nelle evangeliche 
dottrine ammaestrato, nè il pergamo veniva dai sacri 
oratori calcato Bravi in qualità di curato don France- 
sco Ugolini, ma egli non voleva adempiere alle parroc- 
chiali mansioni, senza l’onore del titolo e l’onorario della 
entrata, e quindi non si pigliava alcun interessamento 
per la spirituale coltura di quelle anime. Furono chia- 
mati per l’assistenza alla chiesa alcuni frali Paolotti, ma 
dopo alcuni mesi dichiararono, che se dovevano conti- 
nuare a prestarsi, volevano che loro si assicurasse l’an- 
nua entrala di 500 scudi bresciani. Donna Gridonia, che 
non credevasì autorizzata a contrarre questo impegno, ne 
scrisse al principe don Carlo, ma prima che giungesse 
la risposta essi partirono. La qual partenza fu di somma 
contentezza per don Ugolini, mentre egli che sempre sot- 
tomanò erasi maneggiato per essere arciprete, in tal guisa 
a suo credere diventava 1' uomo necessario. Questo suo 
desiderio per nulla si conciliava col suo contegno. Inten- 
deva alla eura delle anime con molto mala disposizione 
d’animo, in chiesa assai poco si soffermava, e negli urgenti 
bisogni spirituali del popolo a gran stento soccorreva. 
Donna Gridonia ne rese consapevole il vescovo, il quale 
era ben persuaso della insufficienza di don Ugolini, per 
non conferirgli quell’ incarico, e già poneva l’occhio so- 
pra altri individui fuori di lui. Convien credere che nes- 
suno aspirasse ad andarvi perchè quella Chiesa rimase t 
per molto tempo vedova del suo pastore. Donna Gri- 
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donia provvide a questo spirituale bisogno. Prese le op- 
portune deliberazioni col vescovo, e dallo stesso incorag- 
giata vi mandava ogni festa due padri gesuiti, che nel 
servigio della parrocchia si occupavano. Vi si recava 
ella pure tutti i giorni di festa , assieme a qualche ver- 
gine sua compagna, ed in sante opere ilhpiegavasi. Re- 
stavano quelle genti edificate dall* esempio di singolare 
pietà, di cui quelle signore in se stesse offrivano il più 
laudabile esempio. Era principale lorq cura la spiega- 
zione della dottrina cristiana alle fanciulle, che gran gio- 
vamento spirituale ne ritraevano. Don Ugolini che una 
così benefica istruzione avea quasi del tutto trasandata, 
anziché fare suo prò di tale lezione, e dell’error suo rav- 
vedersi, montò in sulle furie, ed una festa mentre si tro- 
vava il popolo in maggior quantità radunato in chiesa 
ad ascoltarvi la messa, si scagliò pieno di rabbia e di 
livore contro quelle donne acerbamente rimproveran- 
dole, perché fossersi intromesse in uffici che ad es6e non 
appartenevano, associando ad esse altre persone. Pro- 
testò che da quel punto si dimetteva dalle funzioni di 
curalo, e non voleva più altro pensiero di quella par- 
rocchia; ed anzi erasi risolto di assentarsi all’istante dal 
paese. In quel momento egli erasi dimenticato della san- 
tità del luogo, ed in preda alia sua passione, a nien- 
t- altro pensava fuori che al modo di sfogarla a suo 
talento. 

Ma io m'avveggo che i fatti che racconto di donna 
Gridonia, mi dilungano da Castiglione, ma siccome non 
sono straniere a Castiglione le gesta di donna Gridonia, 
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così proseguirà a dire di lei, quanto ancora. mi resta. 
Per quell’ indecente trasporto del curato, fu vivamente 
amareggiata donna Gridonia, e quello che più le doleva 
nou era lauto l’ ingiuria fatta a lei ed ai gesuiti, quanto 

10 scandalo che ne risultava. Nou credette opportuno di 
giustificare appo lui l'opera prestata a quella chiesa, pen- 
sando che egli non avrebbe dato luogo alla ragione, ed 
iQvece andò indagando, come il vescovo le aveva racco- 
mandato, per sciegliere qualche sacerdote più capace 
ed opportuno, da preporre alla direzione di quella par- 
rocchia. Tale le parve il canonico dottor Bornali di Ca- 
stiglione; lo propose al vescovo, che l’approvò senza osta- 
colo, e frattanto che si approntavano le bollo lo mandò 
all’ istante colla patente di economo spirituale. Premette 
don Ugolini ai veder provveduta quella chiesa del par- 
roco, e nel suo dispetto non raffrenandosi, la fama del- 
l’economo, del vescovo, e più di tulli donna Gridonia, 
con inventate accuse denigrava. Nessuno di loro andava 
dicendo con simulato zelo, nessuno di loro, ha conosciuto 

11 popolo di Solferino; non sanno eglino di quale, e 
quanta prudenza convenga far uso, per indurlo a reli- 
giosa vita, ma ben si parrà a prova, ch’io così estimando 
non andai ingannato. Dopoché gli parve !d’ aver guada- 
gnato al suo partilo i più inframeltenti ed autorevoli, 
ritornò a stabilirsi in Solferino da dove si era assentato, 
per porre ad effetto la sua macchinazione da tempo in 
sua mente ordinata. Fece scrivere una lettera al vescovo 
indiritla sotto il mentito nome di quella comune, nella 
quale si elevavano forti doglianze contro l'clello parroco 
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don Bornali, dipingendolo siccome uomo per quell* inca- 
rico disadatto, e dalla popolazione astiato. Si pregava 
suppliche volroento il vescovo, perchè volesse indurre il 
curato don Francesco Ugolini a divenire parroco dì quel 
luogo. Si esaltava la sua avvedutezza e moderazione pel 
disimpegno di quell' incarico, e si rimostrava come in 
quei momenti torbidi e sediziosi , nessun altro fuori di 
Ini avrebbe sapulo dirigere la volontà dei suoi parroc- 
chiani, da lui per lunga esperienza ben addentro cono- 
sciuti. Questa lettera fu recata al vescovo, da tre suoi 
mandatari di carattere franco o subdolo, e che avrebbero 
ad un bisogno bene sostenuta la finzione. Il vescovo fu 
abbastanza avveduto per (scoprire l’ inganno, ed allonta- 
nati con indegnazione dal suo cospetto i tre mandatari , 
màndò quella stessa lettera a donna Grìdonia per pro- 
pria direzione, rianimandola a mostrarsi ferma nel suo 
proposito , ed assicurando don Bomati , ehc del suo pa- 
trocinio in quei trambusti mai gli sarebbe vetitito meno. 
Gridonia sebbene fosse convinta, che la lettera era spo-' 
crifa, volle tuttavia per indubbia prova accertarsene, e 
quindi ordinò a quel podestà Pastorro di convocare 
subito il consiglio, e reso edotlo della lettera che in suo 
nome erasi scritta al vescovo, dichiarò non avere mai 
scritto, e neppur pensato di scrivere al vescovo, per 
chiedergli nessun parroco. Essere esso disposto, sog- 
giungeva. ad accogliere a riverire qualunque parroco il’ 
vescovo avesse colà mandato, c diebiarossi moMo con- 
tento det cauonieo don Bomati. in questi sentimenti Con- 
corsero tutti e nessuno fu ardito di opporsi a' quella co- 





c r> 
V|> 
<a) 


<xfui» 


J 


illune dichiarazione. Ad onta di ciò don Ugolini ed i 
suoi partigiani non rimasero svergognati. Il podestà 
volle punirli con farli rinchiudere in Castello, ma dopo 
alcuni giorni per intercessione di donna Gridonia furono 
messi in libertà. v • 

, Un ministro della corte di Castiglione in quei giorni 
mosse a Gridonia fiera persecuzioni', forse a ciò stimolato 
dalla principessa donna Laura, di cui godeva la confi- 
denza ed il patrocinio. Gli elogi di cui veniva ricolmata 
donna Gridonia per la sua saggezza e virtù; ed il con- 
cetto clic di lei aveva il principe Luigi, che in ogni più 
grave bisogno la consultava, provocarono l’invidia o dei 
cortigiani, e degli altri aderenti di corte. A quel ministro 
in special modo riusciva incomportabile l’influenza di 
quella donna presso il principe, il di cui animo avrebbe 
voluto egli solo signoreggiare, e perciò propose in sua 
mente di discreditarla in eospe.llo della corte, del prin- 
cipe e del popolo. Quanto aveva fino a quel punto ope- 
ralo di bene Gridonia, quel perfido e maligno censurava, 
mostrando convella avesse mai sempre operalo con, ipo- 
crisia, vanità, invidia od ambizione. Le sile calunnie poi 
ip condiva con ridicoli motteggi e sali arguti, per cui vi 
prestavano facile orecchio i cortigiani, che senza accor- 
gercene, tratti a prestargli piena credenza, si misero a 
tir eco al suo parlare, ed a concepire ,ua amaro disprezzo 
per Gridonia, sino a belluria quando chiamata dal prin- 
cipe era costretta di recarsi a corte. Non pago d’ inge- 
nerare negli animi dei cortigiani il più tristo concetto di 
Gridi^i'Si volle eziandio dipingerla pei più vituperevoli 
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modi a! principe, traendolo a prestar fede su quanto a 
di lei carico ebbe egli rappresentato. Si appigliò fra le 
altre cose, alla donazione da lui fatta al collegio dietro 
gl’ incitamenti di Gridonia, dei livelli che dal di lui padre 
eransi destinati soltanto vita durante deile legatarie. Mise 
in campo che con ciò egli arrecava non lieve nocumento 
a’ suoi figliuoli, e che ad ogni costo doveva a tal in- 
conveniente riparare, rivocando la fatta donazione. Scorse 
il sagace e perfido ministro, che insistendo su tal argo- 
mento, poteva indurre il principe ed abbracciare il suo 
consiglio •, si pose quindi con maggior fervore ad incitarlo, 
sino a che lo indusse a rivocare la donazione, con rogito 
del nolajo Giovanni Grollo del giorno 20 ottobre 4 633. 
Siccome non lo giustificavano valide ragioni per proce- 
dere a quest’atto, cosi dovette appigliarsi a supposti ed 
inconcludenti motivi , che non si possono leggere senza 
provare dispetto. Dopo d’aver commesso in faccia al 
collegio una tale ingiustizia, s’ indegnò per giunta senza 
alcun appoggio contro lo stesso, quasi volesse con ciò 
coonestare il proprio operato, e lo coperse di calunnie, 
sicché andò contro ogni ragione infamato , a segno che 
tutte le educande furono dai parenti ritirate, ed in seno 
alle famiglie condotte. 

Non mancarono a Gridonia buoni argomenti per pur- 
garsi dalle appostele colpe e smascherare la malignità del 
ministro, facendolo alia bene meritata pena soggiacere; 
ma se ne astenne rincrescendole che venisse per sua 
causa castigato. Era anche indotta a non giustificarsi , 
perchè all' ardimentoso procedere del ministro sapeva 
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aver dato eccitamento la prinoipesM, ed assai calevaie di 
nan intorbidare la concordia cbe fra li conjugi regnava. 
L J es9ere riuscito il ministro ad indurre i! principe a re* 
palar veridiche le accose inventale a carico di Gridonia, 
iacoraggiò l'Ugolini a presentarsi per un eguale ufGcio, 
presso il principe Carlo di Solferino dimorante in Vienna. 
Si rivolse quindi a lui che era ancora collegiale, indiriz- 
zandogli lina lunga famigliare in cui affettando il più vivo 
c sincero interessamento per li suoi interessi, lo rendeva 
informato di assai gravi e rilevanti disordini, a suo dire, 
prodotti dal riprovevole modo con cui governava Gridonia 
in Solferino. Le dava carico specialmente, per l’ingerenza 
ch’ella pigliava in faccende che a lei non si aspettavano, 
allegando in prova di ciò, com'essa negli affari della par- 
rocchia fossesi maneggiala, e gravi censure muovevate 
contro, perché avesse trasandato gli interessi del principe, 
ed alla quiete ed ai bisogni dei sudditi assai mate prov- 
veduto; ed indi andava enumerando una lunga serie di 
fatti o del tutto falsi , o tortamente addotti contro Gri- 
donia, e tali che dovessero indegnarc il principe c total- 
mente da lei alienarlo, e finiva col chiedere pronto ed 
efficace provvedimento. ; ... . . 

Conviene credere cbe il principe don Carlo, consul- 
tasse l'imperatore sul contenuto di ((uesla, perché assieme 
a quella cbe egli le diresse in proposito, due «lire ella 
ne ricevette, una dall'imperatore; dall’imperatrice l'altra, 
e tutte tre sembravano scritte di concerto. Si approvava 
in esse ed encomiavasi la condotta di Gridonia, e la si 
animava a. tenersi ferma nei suoi divisamente ed a voler 




Digitized by Google 



ift* 


■ysXs- 


■oi l<U b> 






K 

<?> 


proseguire coraggiosamente nell’impresa. Sebbene avesse 
ella da quelle lettere rilevato che le calunnie di don Ugo- 
lini non potevano recarle nocumento di sorta ; pur volle 
che il principe venisse ragguagliato della vera ed unica 
causa di quella persecuzione. Per tal oggetto si risolvette 
di mandar a Vienna don Domenico Savio prete di Sol- 
ferino , persona assai estimata per l’ integrità dei suo 
carattere , ed informata di tutto, perchè fu di ogni av- 
venimento ocular testimonio. Don Ugolini venne subito 
a saperlo, e conoscendo di qual pregiudizio era per lui 
l’andata di quel prete a Vienna, si mise con tulio l’im- 
pegno ad impedirla. Doveva don Savio fra gli altri do- 
cumenti portar seco anche il registro dei conli della 
cancelleria. Don Ugolini tanto seppe insinuarsi nell'animo 
di quel cancelliere comunale Francesco Schi venoglia che lo 
indusse a non consegnarlo, disobbedendo agli ordini della 
govcrnatrice e disprezzando le sue minaccie. Tradotto 
fino agli arresti, trovò modo di fuggirsene asportando 
quel registro, ed associatosi all’ Ugolini, ed ai più ferventi 
suoi partigiani, stabilirono Ira di loro di spedire a Vienna 
abili e destre persone prima che don Savio vi andasse. 
Fu tosto assentilo il progetto, e si delegarono due dei più 
esperti , ai quali unissi anche il cancelliere Schi venoglia. 
In pochi giorni giunsero a Vienna, e tante cose seppero 
dire all'inesperto principe contro Gridonia c con tale as- 
severanza che senza consultarsi coll'imperatore, nè con 
alcun altro fece estendere un editto diretto alla Comune 
di Solferino, col quale dichiarava Gridonia destituita dal- 
l’incarico di governalrice. Comandava a tulli, di non pre- 
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starsi alle di lei ordinazioni, riservandosi di chiamarla 
al rendiconto dell’amministrazione tenuta dopo il suo ri- 
torno a Solferino. 

Per questo successo i partigiani deU’Ugoliui si leva- 
rono in tanta superbia, che in Solferino di tutto impe- 
riosamente disponevano, quasiché fossero stali sostituiti 
nella pienezza dei poteri a Gridonia. Si spedi subito copia 
autentica di quell’editto al vescovo di Brescia per far 
conoscere quanto fuori d’ogni termine di giustizia avesse 
favorito il canonico Bornati , dietro le informazioni di 
Gridonia. Per la pubblicazione di quell'editto in Solferino 
si aspettò il prossimo giorno di festa, perchè vi si trovasse 
presente la stessa Gridonia che soleva sempre portarvisi 
per assistere all'Istruzione cristiana delle fanciulle. Frat- 
tanto don Ugolini fece intimare la sera avanti a tutti i 
capi di casa di star pronti al segno della campana, 
un'ora dopo mezzodì, per portarsi lutti armati in castello. 
Secondo il solito, vi si portò Gridonia colla sorella Olim- 
pia, e mentre stavano nel palazzo ad aspettarle, le fanciulle 
per la dottrina, fu dato il segnale della campana ed in 
pochi momenti la piazza del castello si riempi tutta di 
gente armata, senza che esse neppure immaginassero qual 
cosaquell’iDSolito movimento volesse significare. Gridonia, 
che fu soltanto in quel momento resa consapevole che 
erano ritornati tanto l’Ugolini, come lo Sehivenoglia da 
Vienna, i quali menavano grande scalpore pel buon 
riescimento della loro impresa, argomentò che di lei vo- 
lessero vendicarsi col torte la vita, sicché in Dio confor- 
tandosi, ed alle divine sue disposizioni sottomettendosi 
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stava parala , intrepida a soffrire^la’raorte. Fu letto c 
pubblicato io cospetto suo e della sorella, a quel popolo 
lutto armato, l'editto del principe Carlo ; ascoltavamo 
imperturbate le due sorelle, non così il popolo che fre- 
meva, e se Gridonia scorrendo collo sguardu sopra tutta 
quella moltitudine, col più eloquente silenzio non l’avessc 
rattenuta, era a temersi che don Ugolini ed i suoi com- 
pagni fossero incorsi in grave pericolo della vita. Nel- 
l’alto che sortivano dal palazzo le due donne , si diede 
ordiue alle guardie di non lasciarle più entrare. Conse- 
gnarono le chiavi a Luigi Mergoni, e si diressero verso 
Castiglione licenziando a mezza strada quelli che di ac- 
compagnarle desideravano. 

A quei giorni, ed in mezzo a quei frangenti, Gridonia 
che era giunta all’età di 42 anni, venne richiesta in isposa 
da principe assai ragguardevole; ed ecco l’avvenimento. 
Già per ('intiera Italia erasi diffusa la rinomanza della non 
comune destrezza, cou che Gridonia disimpegnava le gravi 
faccende del governo alla sua cura commesso. Non eravi 
città, non borgo, non luogo per quantunque piccolo, ove 
penetrata non fosse la cognizione della saggezza, mode- 
razione e prudenza, con che ella, sebbene monaca, i civili 
e secolareschi negozj trattava. Cotanta virtù, e cosi pre- 
clara valentia di reggere gli Stati, feee nascere desiderio 
in persone d’alto affare e di cospicue cariche insigniti, 
di proporre Gridonia in isposa ad un principe Sovrano 
d’Italia. Era costui, la prosapia dei quale non saprei ri- 
ferire, in particolare concetto d’estimazione di Gridonia 
perchè infatti le virtuose e valorose di lui gesta le ebbero 
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a buon diritto siffatta opinione procacciata. Fra coloro 
che s’intromisero nella trattazione di tale bisogna eranvi 
l'arcivescovo di Torino, la ducile ssa di Mantova, i padri 
gesuiti piemontesi, il padre gesuita Farnerolo e il padre 
Fontaner. Opinavano essi di dover proporre a Gridonia 
un tale accasamento, incitati a ciò da alte ragioni di Stato 
che essi avevano maturamente consultate, ed in forza 
delle quali conveniva condurre a buon fine il negozio. 
Non vedevano poi essi siccome persone, come scaltrite, 
cosi anche dell' ecclesiastico jure intendenti, che potesse 
frapporre grande ostacolo la condizione in cui era Gri- 
donia di monaca; dappoiché si ripromettevano dal sommo 
pontefice la voluta dispensazione dal solenne voto di 
castità. Gli incaricati per parlare a lei, tesi appresentano 
e quanti argomenti sanno mettere in campo per indurla 
a secondarli, non mancano di esporre. Dapprima le faono 
riflettere, come acconsentendo sarebbe divenuta princi- 
pessa di vasto dominio, e quindi preposta al reggimento 
di popolazione, di cui andava a cattivarsi l’affetto, mentre 
da buona e saggia reggendoli, qual loro madre l'avreb- 
bero reputata. Soggiungevano quindi che ciò operando 
non poteva a meno che novello onore a lei non ridon- 
dasse, che maggiori ricchezze la sua casa non acquistasse, 
e perciò anche il collegio da essa fondato, non divenisse 
più celebre e da più grandi onorificenze distinto. Fini- 
vano col dirle, che solamente col mutare la di lei con- 
dizione e diventare principessa , poteva liberarsi dalle 
molestie e dagli agguati che incessantemente le tendevano 
i suoi persecutori. Per quanto sembrassero persuasive le 
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ragioni, con che si voleva indurre Gridonia a mutare 
condizione di vita, pure ella respinse con pronte e deci- 
sive risposte il progetto fattole, e rimase ferma nel suo 
proponimento di voler mantenersi umile monachella, 
anziché divenire superba principessa. Non a torto quindi 
dovremo ammirare in Gridonia, anche per un tal fatto 
quella fermezza e stabilità di carattere, di coi ci diede 
altre prove nel riferire le sue gesta. 

Fu pure a quei giorni, che Maria Gonzaga figliuola 
del marchese Lodovico fratello uterino delle fondatrici , 
nell’età di soli sei anni , fu condotta qual educanda in 
quel collegio che tanto doveva illustrare colle sue virtudi 
e beneficare colle ricchezze, come ci cadrà in acconcio di 
menzionare nel progresso di quest’ istoria. 

Poco dappoi il principe Luigi per compiacere alla 
sposa, parli da Castiglione con tutta la famiglia e con 
seguito principesco, per portarsi a Palermo, da dove non 
doveva più ritornare. Prepose al governo dello stato il 
cardinale Triulzi milanese, figliuolo di Catlerina di don 
Alfonso di Castt-lgoffredo, e quindi cugino delle fondatrici. 
Egli incontrò presto in Castiglione gravi dispiacenze, e 
perdette in molta parte la confidenza che in lui il prin- 
cipe Luigi aveva riposta. 










Gridoni» In mezzo a tante tribolazioni invoca 11 patrocinio del duca Carlo di 
Mantova — L'accoglie assai cordialmente — L'imperatore le scrive con- 
fortandola, ed opera in modo ch’ella viene rimessa al goven o di Solfc- 
”” l)on Ugolini riesce col suoi maneggi a farsi cingere arciprete di 
Solferino — Il principe Luigi da Genova salpa per Palermo assieme alla 
famiglia — Da Genova a Napoli, tanto esso come lutto il seguito, contrag- 
gono la peste — Il principe muore in causa di quel morbo ai ** fobbrajo 
La superstite vedova, che trovasi incinta, rimane erede delle ren* 
dite del feudo — Non acconsento che sieno più pagali al collegio i livelli 
lasciati dal principe Francesco — Don Ferdinando sovviene alle strettezze 
io cui trovasi il collegio per la mancaza del danaro — Succede nel feudo 
don Ferdinando fratello di Luigi — Il cardinale Trlulzl rassegna il go- 
verno nelle di lui roaoi — Morte del duca trarlo di Mantova, avvenuta al 
f dicembre i«»y — Il governo di Mantova resta affidato alla di lui vedova 
Maria Gonzaga — L'imperatore manda da Vienna un Segretario imperiale 
perché provveda agli Interessi di don Carlo ed al decoro di Grldonfa.che 
da suoi avversari e di bel nuovo bistrattata — Durante tale missione il 
Segretario muore — Gridonia salva dalle insidie d'un giovane una ragazza 
di Solferino trovandole conveniente partito di maritarsi — I nemici di 
Gridonia per tal fatto l’accusano al principe, il quale per lettera scritta 
da Vienna, le fa acerbo rimprovero, ed oraina che siano banditi gli sposi. 


IIitornando ora a Gridonia, le sue consorelle si mos- 
scro a compassione per la trista sorte che le aveva in- 
collo, ed assai I’ ammiravano per la virtù che in lauta 
tribolazione adoperava. Don Ferdinando ne sentiva grave 
rammarico per l’ ingiuria fallale, e la indusse a proporre 
al principe la propria difesa, ch'egli per altro non volle 
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riconoscere, attribuendo all’ opposto la più ferma cre- 
denza a quanto I' Ugolini e lo Schivcnoglia gli rappor- 
tarono. Tanta e siffatta era la cieca fidanza che in quei 
ribaldi e scaltriti egli poneva. 

Il padre Cornaro, nuovo consigliere di Gridonia, so- 
stituito al padre Pontaner parlilo per Palermo col prin- 
cipe Luigi, trovò conveniente che Gridonia si portasse 
in persona ad implorar I’ assistenza del duca Carlo di 
Mantova. L’accolse egli assai cordialmente, e pigliò per 
essa e sue disavventure il più forte interessamento. Con- 
certarono di fare un ricorso all’imperatore; ma don 
Ugolini, che sorvegliava ogni piccola mossa, seppe pe- 
netrare il disegno, e se non potè impedire la spedizione 
di un tale ricorso , certo riusci a ritardarla. L’ impera- 
tore riscontrò il ricorso con due dispacci, uno al duca 
e l'altro a donna Gridonia. Raccomandava al duca d’in- 
terporsi per definire in via amichevole le controversie 
per le possessioni di Azzano, ed eccitava donna Grido- 
nia a compatire il traviamento, cosi ella lo definiva, 
del giovine principe , scusandolo perchè era stato dai 
tristi circonvenuto ed ingannalo. Veniva poscia confer- 
mata e rimessa nel governo di Solferino, nel quale fu 
esortata a proseguire. Poco dappoi l’ imperatore le scrisse, 
di proprio moto, un’altra lettera dello stesso tenore. 

Conobbe Gridonia che intendimento dell’ imperatore 
era che ogni differenza si terminasse senza far ricorso 
a mezzi di giustizia, e perciò stava osservando qual e- 
spediente più opportuno per tale intento le si propo- 
nesse. Frattanto il duca disgustatosi coi suoi ministri li 
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licenziò, eleggendone degli altri, i quali, sedotti dal- 
r Ugolini, che d’altronde non conoscevano a fondo, gli 
deferivano in ogni cosa, mostrando che in esso lui con- 
fidavano intieramente. 11 duca poi, trattenuto da questi, 
trasandò di combinare l’accomodamento raccomandatogli 
circa alle possessioni d’ Azzano , e quanto a quello di 
Gridonia don Ugolini faceva vedere, che dalia nomina 
in lai all’arciprebenda di Solferino, dipendeva il felice 
scioglimento di ogni controversia. Una tale proposta fu 
accolta dal conte Striggi, che in nome di Gridonia reg- 
geva lo stato. 

Don Ugolini riesci finalmente, in forza de J suoi ma- 
neggi, a farsi eleggere arciprete, ed il vicario vescovile 
in assenza del vescovo gli diede le bolle, e tosto fu im- 
messo nello spirituale e temporale possesso di quella par- 
rocchia. Si vedrà in seguito come dopo qualche tempo 
ne venisse spossessato. I di lui aderenti tripudiarono dal 
contento. Il canonico don Bornati che non aveva avuto 
ancora nè la canonica istituzione , nè il possesso, fu 
ben contento di tornarsene a casa sua, sollevato di un 
peso, che minacciava di schiacciarlo quasi anche prima 
d’averlo sulle spalle. Gridonia cionnondimeno rassegnossi 
volentieri alle disposizioni della provvidenza. Riuscito 
vittorioso don Ugolini, e nella sua ambizione smisurata 
appagato, noti estinse perciò il suo maltalento verso Gri- 
donia, che di novelle persecuzioni la fece segno, come 
in seguito dimostrerò. 

' Frattanto veniva ella da altre dispiacenze travagliata, 
cagionatele dalla moglie del principe Luigi. Deierminossi 


Digitized by Google 




-&S 168 ì» 


egli a fare il suo viaggio per acqua, o perché così meno 
incomodo lo reputasse , o pel timore che per la via di 
terra fosse più facilmente molestato, a cagione della pe- 
ste che ancora serpeggiava in Italia. Portatosi adunque 

a Genova, salpò per Palermo assieme alla sposa, aU'tinico 
suo figliuolo Francesco, al padre Fonlancr suo confes- 
sore, al cavaliere Annibale Pastorio, al cappellano ed al 
resto del suo seguilo. Durante il viaggio da Genova a 
Napoli quasi tutti contrassero il morbo, che fu non tanto 
rapido nel suo corso, ma micidiale. Giunti a Napoli vi 
mori il compagno del confessore, gli altri proseguirono 
il viaggio sino a Palermo, dove uno dopo l'altro mori- 
rono il cavaliere Pastorio, ed il cappellano; ai 22 febbrajo 
4 636 mori lo stesso principe, ed al primo agosto stesso 
anno 1’ unico di lui figliuolo Francesco. Di tulla quella 
comitiva rimasero superstiti il padre Fonlaner e la ve- 
dova che allora si trovava incinta. A norma della dispo- 
sizione testamentaria del principe restò ella erede delle 
rendite del feudo, sino a che il parto decidesse della 
successione. Il primo atto di potere che esercitasse quella 
vedova principessa fu di ordinare, che non si pagassero 
al collegio neppure i livelli vitalizj lasciali dal principe 
Francesco suo suocero alle tre sorelle fondatrici ed alle 
altre vergini. Fu questa sospensione quanto ingiusta al- 
trettanto inaspettata , per cui in quell' anno il collegio 
versava in grandi ristrettezze. Si parve in allora colla 
lunga deficenza delle cose più necessarie quanto fosse 
ricca di virtù quella nobile società religiosa. Si vedevano 
quelle principesse con un tozzo di pane e qualche frutto 
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essiccalo fare in refettorio il loro desinare coniente e 
soddisfatte , come se lauta mensa trovassero imbandita, 
e senza dare il minimo segnale di lagno: • Onde nella 
miglior guisa provvedere a quelle strettezze, mettevano 
in comunione quei particolari soccorsi, che dalle rispet- 
tive famiglie ritraevano. 

Don Ferdinando inteneritosi, s'adoperò per dar loro 
a prestito buona somma di danaro cou cui potessero 
alle più urgenti necessità sovvenire. La vedova final- 
mente diede alla luce non già un maschio come arden- 
temente bramava , ma una bambina, per cui fini di go- 
vernare succedendo nel feudo don Ferdinando, giovane 
assai piti umano del suo fratello Luigi. Il cardinale Triulzi, 
governatore del principato , che prima di tutti ne ebbe 
la notizia in Mantova, la partecipò subito per espresso 
a don Ferdinando ed a donna Gridonia, e poi andò in 
persona a rassegnare il governo nelle mani del nuovo 
principe don Ferdinando. 

L'immatora morte del principe Luigi fu compianta 
dalle tre sorelle Gonzaga, pel sincero amore che nutri- 
vano verso questo principe loro cugino, non che dai 
cortigiani che vedevano in tal modo rovesciati i loro 
disegni. Sapevano essi che il principe Ferdinando non 
ignorava i loro raggiri, e quindi argomentavano che sotto 
il suo governo le loro macchinazioni sarebbero cadute à 
vuoto. Temevano eziandio della vedova, pur lei conscia 
dei loro perversi maneggi, che avrebbe disvelati, trovan- 
dosi esasperala per le perdute speranze di signoreggiare 
a suo talento in Castiglione. 
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Alla morte del principe Luigi di Castiglione successe 
quella del duca Carlo di Mantova, che avvenne li 7 dicem- 
bre 1 637. Aveva egli avuto l'incarico dall'Imperatore di 
comporre le controversie di Gridonia col priacipe Carlo 
che in allora era ancora collegiale in Vienna, e di patro- 
cinare la causa di donna Gridonia. Reputò egli d’avere 
adempiuto a questa delegazione imperiale, coll' aver in- 
vestito don Ugolini, del possesso deU'arciprebenda di 
Solferino, per cui non intraprese alcun’ opera per quello 
scopo. 

Il duca non aveva lasciato superstite che un figliuolo 
di otto anni, onde il governo di Mantova rimase alla ve- 
dova Maria figlia unica di Francesco Gonzaga quinto duca 
di Mantova. Siccome questa non era la mediatrice nomi- 
nata dall’imperatore, cosi i rivoltosi di Solferino si cre- 
dettero disciolli dall’obbedire agli ordini imperiali, e per- 
ciò ripigliarono con maggiore insolenza di prima la per- 
secuzione contro Gridonia. Si proposero in animo di farle 
perdere quel concetto che meritamente godeva presso la du- 
chessa e l’imperatore. Avevano essi potuto due anni prima 
circonvenire e guadagnarsi l’animo del Cardinal Triulzi 
già governatore di Castiglione, e che era bene affetto 
alla duchessa reggente di Mantova. Facevano capitale 
sopra la di lui assistenza e dell’Ugolini e dei suoi seguaci 
e lo impressionarono male sul conto di Gridonia. lo sulle 
prime prestò loro credenza, ma in seguito ebbe a convin- 
cersi dell’innocenza di Gridonia e della malignità dei suoi 
persecutori. Non ignorava d’altronde la buona inclinazione 
della duchessa di Mantova e del principe di Castiglione 
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a favore di Gridonia, e quindi si mostrò propenso a fa- 
vorirla, disfavorendo i maligni seduttori ,. ricusando di 
volerli nella perfida impresa assecondare. Fece anzi plauso 
al progetto del principe e della duchessa di far nuova- 
mente ricorso all’imperatore, perchè con opportuna prov- 
videnza fosse distrutto quel fervente partito. L’imperatore 
infatti si convinse dell’urgenza del caso e spedi subito da 
Vienna un segretario imperiale incaricandolo di conoscere 
di. presenza le emergenze, e di provvedere di concerto 
colla duchessa Maria agli interessi del principe don Carlo, 
ed al decoro c tranquillità della governatrice Gridonia, 
non meno che al raffreoamento degli irrequieti Ugoli- 


niani. Andò quel segretario prima a Castiglione per con- 
ferire con donna Gridonia, della quale ammirar dovette 
la somma moderazione, perchè di nienl’ altro mostrossi 
sollecita, che di rendere esalto conto e minuto di tutta 
la sua condotta ed amministrazione, e di soddisfare a 
quelle mancanze in cui fosse involontariamente incorsa. 
Da Castiglione passò a Mantova, per sentire in proposito 
anche la duchessa. Le cose s’incamminavano bene, ma 
durante questa sua missione il segretario infcrmossi e 
tra pochi giorni mori. i i- 

Apportò questa morte somma contentezza a don 
Ugolini, ed i suoi aderenti di Solferino parimente 
se ne compiacquero; sennonché una tal gioja veniva in 
qualche parte scemata da] timore in cui versavano Che 
un altro inquisitore venisse al primo sostituito. Non stet- 
tero pertanto tranquilli, ma andavano di continuo muli- 
nando onde rinvenire il mezzo più espediente per ridurre 



r. 

all'estrema perdizione Gridonia, se stessi ponendo in 
salvo. Ottimo partilo a ciò reputarono, di nuovamente 
accalognarta presso il principe Carlo , sicché nella gii 
preconcetta sfavorevole opinione di lei si riconfermasse. 
La stavano insidiosamente spiando, ad ogni passo le te- 
nevano dietro, ogni di lei azione diligentemente perscru- 
tavano affine di farle carico, ed accusarla di ogni ben- 
ché retta e laudevole azione, a torlo fine volgendola. 

Eravi in Solferino una giovane di civil condizione, 
bella e spiritosa, ed in cui risplendeva un cotal lume di 
soavità e candore, e quindi la gioventù, di lei assai facil- 
mente s’infervorava. Abbellivano tai doni dolcezza di ca- 
rattere, ed onestà di costumi. Un giovane di quella ferra 
di lei s’era invaghito, ed aspirava alla sua mano. I geni- 
tori di lei che lo conoscevano non solo assai scostumato 
ma di natura impetuoso ed irrefrenabile gli denegarono 
l’assenso. Indignatosi egli propose in sua mente di volere 
a tutta forza rapire la fanciulla, per seco lei fuggire in 
estranei paesi, ed andava continuamente tendendo agguati 
onde riescire nel suo proposito. Ciò seppero i genitori 
della giovane, e per quanto adoperassero di vigilanza, 
non restavano senza forte apprensione. Gridonia venne 
fatta consapevole di quanto era accaduto, e compassio- 
nando la sorte dei genitori e della ragazza, pose in opera 
quanto potè all* uopo che le insidiose arti del giovine 
cadessero a vuoto. Parvele che a torre la giovane d’ogni 
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pericolo sarebbe stato opportuno il darla ìd isposa ad 
un giovine che le convenisse. Si rammentò ella d’un 
tale che ben conosceva, fornito di pregevoli doti ed in 
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grande estimazione del pubblico, che avevaie manifestalo 
il desiderio di volersi ammogliare. Mandò in traccia di 
lui, ed inteso che sino a quell'istante non era entrato in 
impegni, gli mise sottocchio la giovane insidiata, esor- 
tandolo se ancora era fermo nell’ intenzione di sposarsi, 
di chiedere la di lei mano ohe sicuramente i di lei ge- 
nitori avrebbero acconsentito, entrandone ella di ciò mal- 
ievadrice. Gli discorse delle eminenti qualità di cui andava 
adorna, ed egli affidandosi a Gridoniacbe aveva in concetto 
di donna virtuosissima, si risolvette di chiedere in ispusa 
la propostagli donzella, di cui ottenne facile l'assenso 
unito a quello dei genitori, e colla stessa impalmatosi 
soddisfece a se stesso, ed anche alti desiderj di Gridonia. 

Desistette in allora il giovane insidiatore dalla sua 
impresa, sebbene ne provasse un indicibile malcontento. 
L' essersi Gridonia intromessa in questo negozio, senza 
che la muovessero suoi particolari interessi ma unicamente 
per far un* opera altrui profittevole, le procacciò lo sde- 
gno del principe Carlo in Vienna, che ebbe ad acerba- 
mente rimbrottarla per lettera. Lo trassero in inganno 
rapportandogli quest’azione turpemente falsata e da col- 
pevoli circostanze involuta. Non contento doversela presa 
contro Gridonia, sbandeggiò gli sposi facendo incarcerare 
quanti a quel maritaggio avevano in alcun modo contri- 
buito. Nè a questo ristavasi il suo risentimento, perchè 
fuori di ogni termine di giustizia, ordinava che si so- 
spendesse il pagamento di certa somma che allora a Gri- 
donia, non so per qual titolo, apparteneva. 

1 fautori di don Ugolini assai si rallegrarono perchè 
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egli avesse saputo deludere il priocipe, ma la gente 
dabbene fremevano fuor misura , ed avrebbero presa di 
quei ribaldi sanguinosa vendetta, se Gridonia non avesse 
interposta la sua autorità per disarmare il loro furore; 
singolare esempio di moderazione e da non potersi ab- 
bastanza encomiare, mentre cbi è offeso o trova chi vo- 
glia vendicarlo, non volendo per se medesimo reagire, 
rinviene nel lasciar libero il corso all’altrui mano ullrice 
doppio soddisfacimento e di dar sfogo all'animo esacer- 
bato, e meritare ad un tempo la lode di generoso, col far 
sembianza d’aver perdonato l’ingiuria. 

*- i 
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Ai Cnpitoli dell’ (Moria 


(<) Soggiungerò bensì ciò che mi fa a voce comunicalo da 
persona assai erodila nelle storie, e che in proposito dell'origine 
di Castiglione ebbi ad interpellare. Castiglione fu fondato da 
una colonia di Verona e Brescia, la quale stabilitasi sopra le 
amene colline che lo circondano, esercitandovi la pastorizia, pi- 
gliò il possesso di quelle località. In esse pose l'accampamenlo 
il generale romano Stilicone, per cui da Castrum Stiliconis, ne 
derivò Castiglione. L’addiettivo delle stiviere; significando questo 
vocabolo, sorta di calzaretto; venne aggiunto a Castiglione, per 
la rinomanza che in processo di tempo acquistossi quel luogo 
nella fabbricazione dei calzarelti rossi di lana o seta ad uso di 
donna. Prima che Castiglione cadesse io potere dell» signori di 
Mantova, era in possesso deili Visconti di Milano, ed Azzonc 
Visconti nel 1350 ne fu il primo padrone. 


(3) Luzzara apparteneva dapprima al territorio di Parma, ed 
alla diocesi di Reggio, ed in forza dì un trattato stipulatosi nel 
1331 tra li Gonzaga da una parte, gli Estensi e li Scaligeri dal- 
l’altra, venne aggregato ai possedimenti dei signori di Man- 
tova = Lilta : Famiglie illustri. 


(3) In un manoscritto d'autore anonimo relativo alle memorie 
storiche di Castelgoffredo, è mentovato anche Medole quale_altra 
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delle terre state assegnate a Luigi Alessandro. Ma quell’ autore 
ha erralo, dappoiché Medole fu disgiunto dal ducato di Mantova 
nel 1602, e dal duca di Mantova Vincenzo ceduto al principe 
Francesco Gonzaga, in luogo di Castelgoffredo, come nell’ istoria 
vien dimostrato. 



(4) Contemporanei a Luigi Alessandro Gonzaga, eranvi due 
altri di quella famiglia portanti lo stesso nome, e che non sono 
meno celebri del primo nelle istorie. Uno d'essi, ch’era zio pa- 
terno del primo, c di non comune fortezza di corpo dotato, lo si 
appellava Rodomonte; e 1' altro era figlio di Gian Pietro della 
linea di Corrado. Ambedue guadagnaronsi rinomanza di valenti 
poeti , esperti politici e corraggiosi guerrieri, e dei quali l’Ario- 
sto cantò , 

. . . . . . Ce ne son dui 

Di par da Marte, e dalle Muse amati. 

Ambi del sangue, che regge la terra 
Cbe il Mincio fende, e d’alti stagni serra. 

CASTO XXXVII. 


(8) Nell’anno 1496 il padre don Girolamo Redini di Castelgof- 
fredo fece erigerò la chiesa ed il chiostro dì Santa Maria, che 
destinò per la congregazione degli eremiti di Gonzaga, il qual 
istituto religioso fu approvato dal pontefice Alessandro VI. Suc- 
cessa la soppressione dell'ordine nel 1638, il marchese Luigi 
Alessandro Gonzaga, principe di Castiglione, divenuto in pos- 
sesso del chiostro e della chiesa, li dispose pei padri minori os- 
servanti, che si costituirono in società, mediante decreto 6 
maggio 1834. 

Due pie istituzioni furono fondate in quella chiesa, dette 
l’una del Cordone, la seconda del Coroncino. La prima aveva per 
suo istituto d’ainministrare li pii legati, per la celebrazione delle 
messe, coi redditi cbe si ritraevano dall'ortaglia del convento, il 
di cui acquisto si fece appunto, coi capitali ch'eransi disposti 
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pe! mentovali legali. L' istituzione del Coroneino sotto l'invoca- 
zione di S. Antonio di Padova e di s. Luigi Gonzaga, fa eretta 
dal padre Luigi Matti da Castiglione, minore osservante di 8. 
Francesco, ed approvata da Innocenzo X con breve dei 8 set- 
tembre (688. Aveva una dotazione di 18000 Scudi, pari a 70000 
lire milanesi, il cut frutto veniva ogni anno investito primo nella 
manutenzione delimitar maggiore eretto nella chiesa del chiostro; 
secondo nell'elemosina per la messa quotidiana al detto altare; 
terzo nella dotazione di povere ed oneste fanciulle. L’inslitu- 
zione del Cordone di S. Francesco, in processo di tempo si 
cstinse, e coloro che erano teputi alla prestazione dei legati ces- 
sarono dal contribuire i dovuti imporli. Rimase sussistente al- 
l'opposto l'altra istituzione del Coroncino, che venne poscia tra- 
mutata nell’attuale Congregazione di Carità. 


(6) Molti altri segnalali esempi di ammirabile onestà fem- 
minile, oltre quello da noi riferito della Calnbini, leggonsi nelle 
istorie, fra i* quali ei piace di riportare il solenne trionfo che 
ottenne dei suoi insidiatori una fanciulla vergine bellissima, na- 
tiva di Firenze, sul finire del secolo decimoquinto. Caduta essa 
nelle mani d’alcuni soldati, le imposero di doverli seguire, per 
condiscendere poscia alle meno oneste loro brame. Ella mostran- 
dosi contenta di ciò li accompagnava con apparente lietezza, e 
quando fu sopra un ponte dell’Arno, ri si gettò dentro a capo 
di sotto, e quante volte l'acqua la respingeva in su a galla, tante 
ella mettendosi la mano al capo s'altuffava giù nel fondo, e cosi 
innanzichè fossero a tempo a riaverla, restò affogata. — Parchi: 
Storie fiorentine. 


(7) Espongo ciò che viene riportato dalla tradizione co- 
stante, circa la miracolosa immagine della Noce. In casa Bonetti 
di Castiglione nel 1839 un artigiano fendeva una pianta di noce 
per arderla, allorquando tutto ad un tratto si staccò da quella, 
un gruppo della lunghezza di un palmo, nel cui mezzo erari 
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intagliata, in piccolo rilievo, e con fino magistero, l'immagine 
della Beata Vergine che stava seduta, portante sul sinistro brac- 
cio bambino il Gesù. La padrona di quella casa era Catlerina 
Membrini, moglie a Filippo Bonetti, divenuta cieca per male di 
cataratte, e disperata di potere mai ricuperare la vista. Portatasi 
easa nel cortile di casa, per raccorre delle scheggie da ardere 
sul focolare, e frammista a quelle, avendo anche raccolto il 
gruppo dell'immagine, le si apersero tantosto gli occhi, e ricu- 
però intieramente la vista. Divulgatosi il fatto del rinvenimento 
dell'immagine, e del miracolo operatosi, i Castiglionesi presero a 
venerare quell' immagine con special divozione. La famiglia Bo- 
netti ebbe a farne grazioso dono al principe Francesco, il quale 
nell’occasione che si recò a Roma, la porse al sommo pontefice 
Paolo V, il quale dopo benedettala, ne fece restituzione al prin- 
cipe. All'uopo che fosse convenientemente venerata, le fece co- 
struire una cappella nella chiesa dei Cappuccini, ove venne ri- 
posta. Continuano i fedeli a tenerla in alta venerazione, e ne ce- 
lebrano l’annua solennità nel giorno 8 dicembre, facendovi 
precedere una pia novena. 

(8) Intorno all’ immagine di Maria Vergine della Noce sono 
riposte quelle sante reliquie, che le aggiungono ornamento anche 
perchè ammirasi nei santi reliquiari in cui esse sono contenute, 
l’eleganza del lavoro, congiunto alla ricchezza della materia. Al- 
lorquando negli ultimi tempi trascorsi, i padri Cappuccini dovet- 
tero per espresso comando dei francesi, e dei patrioti, abbando- 
nare il convento, per recarsi altrove, volevano asportare con 
loro assieme alla Madonna della Noce anche le mentovate re- 
liquie. Li cittadini castiglionesi si opposero virilmente, e fra co- 
loro che con più fermo volere contrastarono la risoluzione dei 
Cappuccini, eravi il sacerdote don Giovanni Zonta, il diligente 
raccoglitore dei documenti istorici di Castiglione. Si convenne 
di depositare frattanto nel collegio delle vergini le contrastate 
reliquie, onde far decidere poscia l’ insorta contestazione. La cosa 
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rimase in sospeso per qualche tempo, fino a che vedutosi che 
li Cappuccini non sarebbero più rientrati nel chiostro, che venne 
posto in vendila ed alienato, alla chiesa di quello ai restituirono 
le reliquie ove lutt'nra sono conservate. In uno di quei reliquiari 
si trova un osso intiero d'una fra le dita di S. Luigi che fu riposto 
sopra un altare dell'insigne collegiata, in scambio dello stinco 
di quel santo già derubato, e distrutto come facemmo conoscere, 
ed è quella la reliquia, che si espone alla venerazione nel giorno 
del Santo. 


(9) Quel simulacro nel 1798 venne casualmente atterrato, 
dalla calca del popolo accorso alla chiesuola del castello, in oc- 
casione d'una festa che colà veniva solennizzata. Per la caduta 
rimase in qualche parte offeso. Sul finire del 1789 fattoiosi in- 
staurare fu innalzato nel mezzo del piazzale della collegiata. 
Nel 1763 essendosi intrapresa la ricostruzione del tempio, colle 
ingenti elargizioni offerte dai Casliglionesi, e l'allargamento del 
piazzale, la statua fu da quel luogo levata, ed affidaronla in de- 
posito alla nobile famiglia Pastorio, da cui è tutt’ora custodita 
per essere di bel nuovo innalzata, in mezzo del piazzale, allor- 
quando la costruzione del magnifico tempio sarà compiuta. Due 
delle inscrizioni menzionale nell' istoria, ora si trovano sulla fac- 
ciata della chiesuola di S. Sebastiano, da circa 70 anni fa restau- 
rata da don Antonio Maria Nodari, e le altre due si conservano 
dall’ inclita deputazione atta fabbrica del duomo. 


(10) Bernardo Ordanino fondò quegli istituti nei 1699, dispo- 
nendo di lutti i suoi beni a beneficio dei poveri e dei cittadini 
desiderosi di applicarsi alle scienze, avendo specialmente ordi- 
nalo che la biblioteca da erigersi, venisse provveduta degli ot- 
timi autori, che trattano le scienze legali, mediche, teologiche 
e filosofiche. E qui è debito nostro di far menzione del diret- 
tore, dottor fisico Giacomo Menini, siccome colui che accoppiando 
alla profonda dottrina nella professione che esercita, una coltura 
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letteraria non comune, s'è studiato in questi ultimi tempi di 
"X ristaurare, ed arricchire di utilissimi volumi la pubblica biblio- 
teca, onde indirizzarla al proficuo scopo per cui fu istituita. 

Ma l'attuale direttore in unione all'amministrazione provvi- 
soria si resero anche benemeriti, per avere procacciato, che 
gl’infermi dell'Ospitale fossero assistiti da alcune suore della 
Cariti. Queste disgiuntesi dal loro istituto in Lovere e stabili- 
tesi nel nosocomio, prestano agli infermi le più assidue e pre- 
murose assistenze. In dò il direttore e gli amministratori vol- 
lero assecondare ed accogliere i premurosi eccitamenti dati loro 
dal regio delegato nobile Carlo Breinl von Wallerslern. 

L'epigrafe in laude dell’Ordanino ora si trova nell'interno 
dell’Ospitale, leggendosi scolpilo sulla porta d'ingresso il molto: 
Sapienti# cieium, et valetudini pavperum. 
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